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“Sono le azioni che contano, i nostri pensieri per 
quanto buoni possano essere sono perle false fintanto 
che non vengono trasformati in azioni.
Sii il cambiamento che vuoi vedere avvenire nel 
mondo” (Gandhi)

Dona Sangue!
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SUCCEDE 
A PERSICETO

Mercoledì  1  dicembre ore 21 , c inema G iada , “The 
amer i can” ne l l ’ amb i to  de l l a  rassegna  c inematogra f i ca 
F i lm&F i lm.

Giovedì  2  e  venerdì  3  dicembre ore 21 , Tea t ro 
comuna le, “La  l e t te ra” spe t taco lo  con  Pao lo  Nan i 
ne l l ’ amb i to  de l l a  s tag ione  tea t ra le  Tre  Tea t r i  pe r  Te.

Sabato 4 dicembre ore 21 , Tea t ro  comuna le, 
“ Jeky l l  e  Hyde” spe t taco lo  con  Pao lo  Nan i  ne l l ’ amb i to 
de l l a  s tag ione  tea t ra le  Tre  Tea t r i  pe r  Te.

SEGUE A PAG. 6  ->
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S ul pianeta Pandora i l  loro 
nome è Kerutrel. Sono formati 
da grandi tronchi intrecciati 

f in dalle radici e, grazie alla rela-
tivamente bassa attrazione gravi-
tazionale, s’ innalzano a quote che 
sono inconcepibil i  qui, sulla Terra. 
Al loro interno esistono molte ca-
vità ed alcune gigantesche caverne; 
percorrendo questi cunicoli  è pos-
sibile arrivare fino alla cima, oltre 
le umide nebbie della foresta. Non 
sorprende che i  Na’vi, da sempre fe-
deli  custodi dell ’equil ibrio naturale 
del loro pianeta, l i  abbiano uti l izza-
ti  per mil lenni come abitazioni. 
Kerutrel significa albero-casa, home 
tree. I l  popolo dei Na’vi, questa 
meravigliosa comunità che vive in 
simbiosi con le piante e con gli  ani-
mali, ha ispirato, al suo creatore, un 
grande progetto ecologico. James 
Cameron, regista del f i lm Avatar, è, 
infatti , i l  promotore di Avatar Home 
Tree, un progetto globale di r ifo-
restazione. Tra i  tanti danni che la 
specie umana continua ad infl igge-
re al pianeta Terra, persistendo in 
un cieco egoismo che non riesce a 
concepire le generazioni future, c’è 
quello della deforestazione. I l  pro-
getto Avatar Home Tree si propone, 
attraverso la piantumazione di al-
beri, di contrastare i l  cambiamento 
cl imatico, di favorire le biodiversità 
e di r idurre le emissioni di anidride 
carbonica nell ’atmosfera; un pro-
getto mondiale di difesa dell ’am-
biente. È promosso da diciassette 
diverse organizzazioni internazio-
nali  che si sono proposte di pian-
tare un milione di alberi in diverse 
parti  del mondo. Molti  di questi al-
beri andranno a far r inascere vaste 
aree colpite da disastri  e calamità 
naturali , come ad esempio Haiti , 
altr i  invece arricchiranno iniziative 
forestali  sostenibil i  già in corso. 
Qual è i l  ruolo di San Giovanni in 
Persiceto in tutto questo? E i l  tor-

Il  bosco di Pandora
Un Avatar sull’argine del torrente Samoggia

PAOLO    BALBAR    I N I

rente Samoggia cosa c’entra con Ja-
mes Cameron?
Il Comune aderì qualche tempo fa, 
tramite l ’Assessore all ’ambiente 
Andrea Morisi, ad un progetto del-

le Nazioni Unite, chiamato One Bil-
l ion Tree; i l  progetto si proponeva 
l’obiettivo di mettere a dimora un 
miliardo di alberi in tutto i l  mon-
do. Da alcuni anni San Giovanni in 
Persiceto aveva avviato un progetto 
di r imboschimento presso un’area 
adiacente al torrente Samoggia, vi-
cino a Le Budrie. La piantumazione 
di migliaia di alberi dava titolo al 
Comune di poter essere inserito nel 
progetto dell ’ONU. Qualche tempo 
dopo, mentre lavorava nel suo uffi-
cio, Andrea ricevette un’e-mail che 
aveva come oggetto la seguente 
frase: “Are you interested in get-
ting dollars you need to plant trees? 
Well, you plant trees and we’l l  pay 
them!” Il  primo pensiero di Andrea, 
come sempre succede quando si r i-
ceve un’e-mail del genere, fu quel-
lo di cancellare i l  messaggio. “Che 
palle, un altro messaggio di spam!” 
Selezionò l’e-mail, premette i l  ta-
sto delete e la lettera finì nel ce-
stino. Pochi secondi dopo un dubbio 
lo assalì . Nell ’oggetto dell ’e-mail 
compariva anche la sigla UNEP che 
assomigliava molto, anzi era ugua-
le, al l ’acronimo di quel progetto 
dell ’ONU cui aveva aderito mesi pri-
ma. Recuperò velocemente l ’e-mail, 

la lesse e capì che non si trattava 
di spam e nemmeno di uno scherzo. 
Gli  ult imi dubbi furono dissipati con 
l’e-mail successiva nella quale l ’as-
sociazione Earth Day Network, che 

collabora con la Twentieth Century 
Fox, spiegava che era alla ricerca di 
partner per un’operazione legata al 
f i lm Avatar. Tale operazione consi-
steva nel f inanziare le migliori  ini-
ziative che avessero contribuito a 
piantare un milione di alberi in tut-
to i l  mondo entro i l  trentun dicem-
bre di quest’anno; tra tutti  gl i  enti 
o le associazioni private che a suo 
tempo avevano aderito al progetto 
dell ’ONU, in Italia solo i l  Comune 
di San Giovanni in Persiceto è stato 
selezionato. Cos’ha attirato i l  grup-
po di James Cameron? Perché Earth 
Day Network e Twentieth Century 
Fox hanno scelto noi? 
Le risposte a queste domande 
stanno in quel progetto di r imbo-
schimento del torrente Samoggia 
vicino a Le Budrie. Da diversi anni 
sono attivi i  lavori sull ’argine per 
realizzare una cassa di espansione. 
La cassa è un’opera idraulica rea-
l izzata per far defluire le acque del 
torrente in caso di piena pericolosa. 
Una parte di argine presenta una 
soglia abbassata in modo tale che 
le acque, quando superano i l  l ivel-
lo di guardia, defluiscano in modo 
controllato dentro la cassa, alleg-
gerendo la pressione a valle. Nella 
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Sabato 4 dicembre ore 10 , sa la  cons i l i a re  de l 
Mun ic ip io, p resentaz ione  d i  “Mowgl i” , g ruppo  d i  au to 
mutuo  a iu to  pe r  copp ie  che  a f f ron tano  i l  pe rco r so  p r ima 
e  dopo  l ’adoz ione.

Domenica 5 dicembre , sa la  cons i l i a re  de l  Mun ic ip io, 
“L’a lba  de l l a  memor ia” , in  occas ione  de l  66°  ann ive r sa r io 
de l  ras t re l l amento  d i  Amola , Le  Budr ie  e  Borgata  C i t tà .

Da mercoledì  8  dicembre a domenica 30 
gennaio , ch iesa  d i  Sant ’Apo l l i na re, p resepe  in  mos t ra .

Giovedì  9  dicembre ore 21 , Tea t ro  Fan in , “Zà  da l 
pont  ed  Ga l i ra” spe t taco lo  d i  t ea t ro  d ia le t ta le  a  cu ra 
de l l a  compagn ia  “A l  nos ta r  d ia là t t” .

Domenica 12 dicembre , Dec ima, In f t idu ra  da l  n inen 
-  Ma ia le  in  p iazza .

Lunedì  13 dicembre ore 21 , Tea t ro  Fan in , conce r to 
Gospe l .

Martedì  14 e  mercoledì  15 dicembre ore 
21 , c inema G iada , “La  so l i tud ine  de i  numer i  p r im i” 
ne l l ’ amb i to  de l l a  rassegna  c inematogra f i ca  F i lm&F i lm.

Lunedì  20 dicembre ore 21 , c inema Fan in , “Una 
scon f ina ta  g iov inezza” ne l l ’ amb i to  de l l a  rassegna 
c inematogra f i ca  F i lm&F i lm.

-> CONTINUA DA PAG. 4

www.comunepers iceto. i t
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cassa del torrente Samoggia, du-
rante i  lavori di scavo, si  è venuta a 
creare una grande prateria dove, tra 
la vegetazione spontanea, si  sono 
formati alcuni piccoli  laghetti . Que-
sta zona misura oltre un centinaio 
di ettari; per dare un’idea delle di-
mensioni si  può fare un confronto 
con La Bora che di ettari ne misura 
solo ventidue; l ’area della cassa del 
torrente Samoggia è quindi ben cin-
que volte più grande. Questo nuo-
vo ecosistema ha attirato in breve 

tempo una ricca fauna. Oltre alle 
onnipresenti nutrie, nelle t iepide 
serate di primavera è possibile ve-
dere uccell i  migratori r iposarsi nel-
le pozze, grassi fagiani nascondersi 
nell ’erba alta e agil i  lepri correre a 
perdifiato. Ricchissima è l ’avifauna 
acquatica; ci  sono folaghe, aironi, 
svassi maggiori e falchi di palude. 
Gli  esemplari più significativi che 
si sono insediati nella cassa sono 
le sterne comuni, che in realtà non 
sono comuni per niente; in alcuni 
isolotti  della parte nord, dove fu-
rono fatti  i  primi scavi, vivono de-
cine di queste piccole gabbianelle. 
In altr i  isolotti  vivono invece i  to-
pini che non sono roditori ma pic-
coli  uccell i  chiamati anche rondini 
di f iume; i  topini hanno costituito 
una grande colonia che conta ormai 
alcune centinaia di esemplari. Nella 
cassa si sono diffuse anche piante 
molto rare, come la blackstonia e 
i l  centaurum; sono piante pioniere 
effimere che sopravvivono solo per 
alcuni anni, poi scompaiono; alcuni 
prati dell ’area sono costituiti  prin-

cipalmente da queste specie.
Fin dalla sua realizzazione, la cas-
sa di espansione è stata inserita in 
un progetto di r iqualif icazione am-
bientale curato dal Comune di Per-
siceto, dalla Provincia di Bologna 
e dalla Regione Emilia-Romagna. 
Nata come presidio contro i l  r ischio 
idraulico, sta diventando una delle 
più importanti aree verdi con zone 
umide della pianura. Negli ult imi 
anni sono stati piantati dodicimila 
alberi. Si tratta di querce, di pioppi, 

di olmi e di sali-
ci , tutte piante 
indigene o co-
munque adatte 
alle condizio-
ni locali  che si 
sono aggiunte a 
quelle cresciute 
s po n t an eamen -
te. 
Questo meravi-
glioso Serengeti 
della bassa pa-
dana ha attirato 
l ’attenzione del 
popolo dei Na’vi 
i  quali , compia-

ciuti di tanto rispetto verso la natu-
ra, ci  hanno mandato un Avatar con 
un sostanzioso regalo.
Dopo i primi contatti  via e-mail 
arrivò ad Andrea la telefonata da 
Washington; una diff icoltosa chiac-
chierata confermò che i l  Comune 
di San Giovanni in Persiceto aveva 
i requisit i  necessari per r icevere i l 
contributo. In un primo momento 
l’Avatar Home Tree aveva pensato di 
f inanziare l ’ intero progetto del tor-
rente Samoggia poi, in una fase suc-
cessiva, i l  contributo è stato ridotto 
a soli  diecimila dollari  per sostene-
re in misura maggiore la riforesta-
zione di Haiti , tragicamente colpita 
dal recente terremoto. La firma del 
contratto non è stata una cosa sem-
plice; questo è stato in assoluto i l 
primo atto internazionale che sia 
mai stato stipulato dal nostro Co-
mune e ha richiesto un gran lavoro 
da parte dei funzionari. L’assegno di 
diecimila dollari  entrato nelle cas-
se comunali servirà a piantare e a 
mantenere per tre anni 615 alberi. 
I l  contributo di per sé non è ecce-

zionale e gli  alberi sarebbero stati 
piantati ugualmente anche senza i 
diecimila dollari , ma ciò che è vera-
mente importante è i l  r iconoscimen-
to mondiale dello sforzo ambientale 
che si sta facendo nel territorio. In 
tutto i l  mondo sono stati f inanziati 
quindici progetti , in Ital ia uno solo: 
quello di San Giovanni in Persiceto. 
C’è da esserne orgogliosi!
In un paio d’anni i  lavori al la cas-
sa di espansione dovrebbero final-
mente terminare. Da quel momento 
in poi si  cominceranno a studiare i 
metodi per rendere fruibil i  ai citta-
dini alcune parti  di questo grande 
polmone verde, ora inaccessibile a 
causa della presenza del cantiere. 
Si creeranno percorsi per visite a 
piedi e un piccolo parcheggio che 
permetterà di arrivare nei pressi con 
l’automobile. In un’area così grande 
non ci sarà nemmeno pericolo che 
gli  animali, spaventati dall ’uomo, 
fuggano dalla zona protetta; si  spo-
steranno semplicemente un poco 
più in là. Con i l  passare degli  anni 
le piante cresceranno e tutta la zona 
diventerà un grande bosco di pianu-
ra. Certo, ci  sarà sempre i l  r ischio 
delle alluvioni e della conseguente 
apertura della cassa, ma questo dif-
f ici lmente avrà grosse conseguenze 
sulla sopravvivenza degli alberi che 
possono resistere tranquil lamente, 
anche nella fase di crescita, diversi 
giorni coperti  dalle acque.
Gli alberi piantati grazie ad Ava-
tar non saranno grandi Kerutrel 
ma semplici olmi e pioppi dentro i 
quali  non saranno fondati paesi e 
città. L’argine del torrente Samog-
gia non fluttuerà nel cielo come i 
monti Hallelujah e per arrivarci non 
si cavalcherà un ikran ma una ba-
nale bicicletta. Tra le piante non si 
vedranno volare i  grandi banshee 
dalle quattro ali  ma solo piccole 
sterne e folaghe. Però, come i Na’vi 
sul loro pianeta, anche San Giovan-
ni in Persiceto avrà i l  suo polmone 
verde da accudire e preservare, una 
foresta magica dove, con gli  occhi 
della fantasia, si  potranno intrave-
dere tra gli  alberi alcune creature 
con la pelle blu, elf i  dei boschi che 
vigileranno sul nostro piccolo bosco 
di Pandora.
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Giovedì 25 novembre, ore 21 , “Mangiars i  le 
orecchie dal  r idere”, Tr io A.c .e. , comic i .

Mercoledì 1 dicembre, ore 21 , “A Baz l ive”, 
spettacolo comico.

Giovedì 2 dicembre, ore 21 , “ I l  P ip is t re l lo”, 
Ass. “Gr i l l i  Spettacol i  Tor ino”, operetta.

Giovedì 9 dicembre, ore 21 , “Zà dal  pont  ed 
Gal i ra”, compagnia “Al  nostar  d ia làt t”, d ia let ta le.

Lunedì 13 dicembre, ore 21 , “Concerto Go-
spel”, musica le.

Venerdì 31 dicembre, ore 21 , “Br indis i  in  com-
pagnia”, festa d i  f ine anno.

www.cineteatrofanin. i t

CINE TEATRO FANIN: 
STAGIONE TEATRALE
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Leggendo i giornali, ascoltando i notiziari, si parla con grande rammarico della carenza di opportunità e pro-
spettive che l’Italia è in grado di offrire ai suoi giovani. Non solo a quelli in possesso di scarsi titoli di studio, 
ma anche a quelli che hanno investito i primi venticinque-trenta anni della loro vita nella propria formazione, 
conseguendo titoli altamente specializzati che nel nostro Paese, spesso, sembrano valere come cartastraccia. 
Giovani bril lanti, che per curiosità mettono il naso fuori di casa e per necessità finiscono col non tornarci 
più. Ci é successo, qualche mese fa, di iniziare a riflettere sulla consistenza di questo movimento e su quanto 
questo interessasse anche Persiceto. Il risultato è stato che gran parte dei membri della Redazione di BorgoRo-
tondo conosce almeno un concittadino che lavora all’estero. Abbiamo pensato potesse davvero valere la pena 
di spendere qualche pagina dei prossimi numeri per raccontarvi le loro esperienze di vita lontano dal paesello 
natio. Cari lettori, vi presentiamo i “Persicetani in fuga”!

Persicetani in fuga

LOREN     Z O  S CAGL   I AR  I N I

Una vacanza nella Grande 
Mela ha rappresentato l’oc-
casione per ricongiungermi 

con due amici di vecchia data che 
ormai ho modo di salutare soltanto 
una o due volte l’anno, nonché un 
ottimo pretesto per intervistarli nel-
la veste di inviato di BorgoRotondo. 
Li incontro nel loro appartamento 
di Manhattan, nel quale ospitano 
me e Giulia per qualche giorno. Le 
serate offrono diversi spunti di con-
versazione ed i miei amici, di cose 
da raccontare sulle loro esperienze 
all’estero, ne avrebbero da riempi-
re diverse pagine: Fil ippo Grimaldi 
e Michele Salvadore, infatti, hanno 
lasciato Persiceto e l’Italia già da 
qualche anno. Fil ippo, dopo esser-
si laureato in Fisica a Bologna, ha 
intrapreso il Dottorato di Ricerca, 
che ha concluso nel 2006, durante il 
quale ha trascorso periodi di studio 
presso l’Università di Amburgo, fin-
ché nel 2006 ha ottenuto un assegno 
di ricerca post-dottorato al Massa-
chusetts Institute of Technology di 
Boston. Dopo avere abbandonato la 
ricerca a favore della finanza, si è 
trasferito a New York nel 2008, dove 
lavora tuttora. Michele si è laureato 
assieme a Filippo nel 2002; durante 

la preparazione della tesi di laurea 
ha trascorso periodi di studio in Sviz-
zera presso il CERN, quindi, nel corso 
del Dottorato, dal 2004 al 2007, ha 
svolto diversi soggiorni ad Amburgo, 
presso l’Istituto di Fisica Teorica II. 
Abbandonata anche lui l’attività di 
ricercatore, dal 2007 al 2009 ha la-
vorato a Londra nell’ambito del Risk 
Management per por-
tafogli finanziari. La-
vora assieme a Filippo 
a New York dall’otto-
bre del 2009.
Inizio l’ intervista con 
una domanda che sor-
ge quasi spontanea, 
chiedendo loro cosa li 
abbia spinti a lasciare 
l’Italia, accrescendo 
le fi la dei fin trop-
po citati “cervelli in 
fuga”.
“E’ stata una pulsio-
ne quasi istintiva, la 
ricerca di avventura, 
la voglia di allontanarsi dalla costri-
zione del paese in cui sono nato e 
di dimostrare qualcosa a me stesso, 
a spingermi via dall’Italia” risponde 
Michele. “Inizialmente ha giocato un 
ruolo determinante anche il desiderio 

di fare ricerca scientifica, seguendo 
il fi lo logico degli studi condotti sino 
ad allora, ma anche una volta deci-
so di abbandonare questo settore, 
è rimasta quella sensazione di aria 
fresca, l’eccitazione di incontrare 
sempre gente nuova, l’ immergersi 
in culture e lingue differenti a rap-
presentare ciò che più mi appagava 

nei miei soggiorni all’estero”. La ri-
sposta di Fil ippo suona più caustica 
e lapidaria: “Non capisco perché si 
faccia tutto questo parlare di cer-
velli in fuga; la situazione è molto 
semplice: se uno ha un minimo di 

Vita a Manhattan:
Fil ippo Grimaldi  e  Michele Salvadore
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Come mi batte
forte il  tuo cuore
quando col passo
tagli  la mia aria;

rarefarsi  e
poi disperdersi
in mille rivoli

di  p ianto sottile,
come aghi

di  un pineto
invisibile.

In concorso a l la  13^ ediz ione del
“Premio d i  poes ia Bib l ioteca Civ ica 

d i  Brendola 2010”  (Vicenza)

Con parole mie
G I ANLUCA       S TAN  Z AN  I
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cervello, dall’Italia fugge”.
Immaginando non sia stata una 
scelta facile, chiedo quindi i l  moti-
vo del loro abbandono della ricerca 
scientifica, dopo avere inizialmente 
intrapreso una 
strada che al 
giorno d’oggi 
rappresenta una 
scelta davvero 
coraggiosa per 
un giovane. 
Fil ippo risponde 
di non rimpian-
gere nulla del 
mondo che ha 
a b b a n d o n a t o , 
non si sentiva 
tagliato per quel 
tipo di attività. 
“Trovo comun-
que inaccettabi-
le che in Italia, 
ad un colloquio 
di lavoro, chi ti 
intervista spesso 
non sappia nem-
meno cosa sia e che valore abbia il 
Dottorato di Ricerca”. Michele, un 
po’ tentennante, quasi con la paura 
di scoperchiare un vaso di Pando-
ra, mi parla dei motivi che lo hanno 
spinto a lasciare la strada tortuosa 
del ricercatore. “Il mondo della ri-
cerca si è pian piano rivelato diverso 
da quello che mi aspettavo inizial-
mente, in Italia come all’estero. E’ 
un sistema troppo istituzionalizzato, 
direi quasi aziendalizzato, nel quale 
il fine ultimo non sembra più essere 
la ricerca in sé: la meritocrazia è un 
fattore marginale, ci sono poche ri-
sorse; non viene lasciato spazio suf-
ficiente a far emergere nuove men-
ti che pensino “fuori dal coro”, se 
queste non fanno gruppo con i nomi 
che contano nell’ambito dei trend 
di ricerca che vanno per la maggio-
re. L’attività del ricercatore sembra 
scadere nella ricerca più che altro 
dell’agognato posto fisso e nella 
scalata della “piramide aziendale” 
a suon di pubblicazioni, fatica che 
lo porterà forse a diventare un gior-
no un professore universitario con 
un discreto stipendio. Tutto ciò va a 
scapito della ricerca scientifica. Non 

a caso, la storia ha dimostrato che 
spesso le intuizioni più bril lanti in 
ambito scientifico nascono al di fuo-
ri dei circoli accademici. Sono d’ac-
cordo con quanto detto da Filippo ri-

guardo lo scarso 
valore attribuito 
al Dottorato nel 
mondo del lavoro 
nel nostro Pae-
se”. Michele cita 
in proposito un 
aneddoto signifi-
cativo: “Prima di 
partire per l’este-
ro, sostenni un 
colloquio presso 
un’azienda di Mi-
lano e gli intervi-
statori mi fecero 
chiaramente ca-
pire che secon-
do loro avevo 
sciupato tre anni 
della mia car-
riera lavorativa 
nel conseguire il 

Dottorato di Ricerca. A breve sosten-
ni un colloquio a Londra, al termine 
del quale mi fu offerto un posto di 
lavoro; con un po’ di incoscienza, 
lo rifiutai e scelsi di intraprendere 
un altro periodo 
di ricerca post-
dottorato, al ter-
mine del quale ci 
ripensai e tornai 
a fare domanda 
di assunzione 
presso la stessa 
azienda di Lon-
dra. Mi convoca-
rono per un se-
condo colloquio 
e tornarono ad 
offrirmi il lavo-
ro. La cosa più 
stupefacente è 
che quando mi 
domandarono a 
quale stipendio 
ambissi, ed io 
risposi che l’of-
ferta precedente 
andava ancora bene, mi venne rispo-
sto che, poiché nel frattempo avevo 
svolto un anno di ricerca nell’ambito 

del mio post-doc, i l  mio stipendio 
sarebbe necessariamente stato mag-
giore”.
Prendendo spunto dalla ricerca, stra-
da che a percorrerla in Italia implica 
lunghi periodi di precariato prima 
della stabilizzazione, chiedo ad en-
trambi un parere sui contratti a tem-
po determinato, ormai diffusissimi 
nel nostro Paese, e sulla loro attuale 
posizione lavorativa a Wall Street.
Mi risponde sarcastico Filippo, fa-
cendosi portavoce dell’opinione di 
entrambi: “Il nostro contratto di la-
voro negli USA è at will, espressione 
che significa che se un giorno ci pre-
sentiamo in ufficio con un taglio di 
capelli che non piace al nostro capo, 
costui può tranquillamente man-
darci a casa. Siamo precari come o 
forse più dei nostri coetanei italiani. 
In Italia, non è il sistema lavorativo 
ad essere sbagliato in assoluto, è il 
modo in cui è stato implementato 
che è aberrante. Leggo certe affer-
mazioni sui giornali che invitano 
i giovani ad essere imprenditori di 
se stessi: io consiglio loro di essere 
imprenditori e basta, non semplice-
mente cercando un lavoro, ma cre-
andoselo: è questa l’unica vera ric-
chezza del nostro Paese”.

A questo punto, 
domando a Fi-
lippo e Michele 
se negli States 
si sentono immi-
grati come i no-
stri connazionali 
che attraversa-
vano l’oceano 
un secolo fa e 
se il processo di 
integrazione sia 
stato facile.
“Oggigiorno la 
parola immi-
grato fa quasi 
paura” comincia 
Filippo, “la si 
associa ad im-
magini negati-
ve, di povertà e 
di delinquenza. 

Quando mi capita di sentire parlare 
certi individui che siedono in Parla-
mento e indossano cravatte verdi, 

Michele Salvadore

Filippo Grimaldi
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Le  co s t e l l a z i on i  s ono  de l l e  i n v enz i on i  d e l l ’ imma-
g i na z i one  umana  e  non  de l l e  r e a l i  s t r u t t u r e  de l l a 
na tu ra . Sono  l ’ e sp r e s s i one  de l  d e s i de r i o  umano  d i 
imp r ime r e  o r d i ne  e  f o rma  ne l  c ao s  appa r en t e, ma , 
ne l l o  s t e s so  t empo, pe r  s e co l i  h anno  co s t i t u i t o 
uno  s t r umen to  u t i l e  pe r  o r i en t a r s i  n e l l a  nav i ga -
z i one  o  pe r  de t e rm ina r e  i l  c a l enda r i o.  I l  s i s t ema 
a t t ua lmen t e  a c c e t t a t o  da l l ’ a s t r onom ia  comp ren -
de  88  co s t e l l a z i on i  s v i l uppa t e  da  un  s i s t ema  d i 
48  pubb l i c a t o  i n t o r no  a l  150  d . C. da  To l omeo 
ne l l ’A lmage s to. Que s to  t e s t o, t u t t a v i a ,  ra c cog l i e -
va  e  s i s t emava  una  s e r i e  d i  c ono s cenze  mo l t o  p i ù 
an t i c he. Non  s app i amo  ch i  ha  i n ven t a to  que s t e 
p r im i t i v e  co s t e l l a z i on i .  I n  G r e c i a  i l  p r imo  a  f a r ne 
menz i one  è  Eudos so  ( IV   s e co l o  a .C. ) ,  ma  è  p r oba -
b i l e  c he  l e  abb i a  a  s ua  vo l t a  cono s c i u t e  a t t ra ve r so 
de i  s a ce rdo t i  eg i z i .  D i  c e r t o  l e  p r ime  popo l a z i on i 
d e l l a  Mesopo tam ia  a ve vano  g i à  un  s i s t ema  d i  c o -
s t e l l a z i on i  d e l l o  z od i a co  ben  o rgan i z za to, c ome 
t e s t imon i a  una  t a vo l e t t a  d ’ a r g i l l a  a  c a ra t t e r i  c u -
ne i f o rm i  c he  r i s a l e  a l  700  a .C.

VALENT     I NO   LU  P P I

DAL GRUPPO ASTROFILI  PERSICETANI

Chi ha inventato 
le costellazioni?
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penso che costoro si sono forse di-
menticati la storia (Michele sospetta 
non l’abbiano mai conosciuta) degli 
ultimi 50 anni. Gli States hanno mol-
to da insegnare al nostro Paese in 
fatto di tolleranza: ancora oggi in 
USA è facile integrarsi, perché non 
conta che faccia hai e da dove vie-
ni, quanto cosa sai fare, e proprio 
questa è la grande forza di questo 
Paese, che nella diversità si sente 
unito”. “Non ci sentiamo immigra-
ti” aggiunge Michele. “Ammetto di 
avere attraversato due fasi: all’ ini-
zio ho avuto una specie di rigetto 
per i nostri connazionali, sarà stata 
la voglia di immergermi completa-
mente nel nuovo mondo: superato 
lo scoglio della lingua, risulta faci-
le integrarsi; poi, gradualmente, ho 
riscoperto il piacere di condividere 
con altri italiani le nostre origini, a 
New York ce ne sono tanti, e questo 
ti fa sentire a casa. Devo essere sin-
cero: faccio ancora un po’ fatica a 
entrare nella testa degli americani, 
cosa che invece mi è riuscita facile 
con altre culture: sembra che abbia-
no un filtro, un insieme di dettagli 
impalpabili che fanno la differenza 
tra la nostra forma mentis e la loro, 
nonostante entrambi apparteniamo 
alla medesima cultura occidentale”.
Parlando un po’ di New York, chie-
do ai miei amici come sia vivere e 
lavorare in questa metropoli che 
viene spesso definita la “capitale 
del mondo”, se l’esperienza li stia 
arricchendo.
“E’ eccitante” risponde entusiasta 
Michele. “Da un punto di vista lavo-

rativo, almeno per quanto riguarda il 
nostro settore, New York rappresen-
ta l’avanguardia. Vivere nella Gran-
de Mela è molto stimolante: nono-
stante i suoi ritmi frenetici, penso 
sia lo stesso una realtà ancora mol-
to vivibile”. “Direi 
piuttosto che fruibile 
è l’aggettivo giusto” 
aggiunge Filippo. “E’ 
compatta, i servizi 
pubblici funzionano 
bene e riesci a spo-
starti agevolmente 
da un punto all’altro 
nonostante il traffico; 
e poi è una città ric-
ca di spunti: a quat-
tro isolati di distanza 
puoi trovare persone 
completamente di-
verse per cultura e 
origine”. Aggiunge Michele: “Ogni 
esperienza ti arricchisce in qualche 
modo: ciò non implica che essa sia 
positiva. La parte extra-lavorativa 
la giudico estremamente positiva; 
da un punto di vista lavorativo, sto 
sicuramente vivendo un’esperienza 
unica in questo ambito. Certamente 
la pecca di questa città è la tendenza 
al superlavoro: tutto è estremo, per-
sino in pausa pranzo è percepibile la 
velocità, lo stress delle persone, la 
loro tensione. Nella fi losofia di vita 
americana, i l  lavoro non rappresenta 
un semplice mezzo di sostentamen-
to, ma è una forma di affermazione 
dell’ individuo nella società, un modo 
per dimostrare agli altri di meritare 
ciò che si possiede”. 

Concludo la mia breve intervista con 
la domanda forse più scontata, ma 
necessaria: “Qual è la cosa che vi 
manca di più di casa?” la quale por-
ta consequenzialmente al “Tornerete 
mai in Italia?”

Entrambi mi rispondono che sono 
la famiglia, le amicizie e gli affet-
ti lasciati a casa a rappresentare il 
buco incolmabile nelle loro espe-
rienze all’estero. “Idealmente vorrei 
l’ambiente stimolante e cosmopolita 
di New York ad un’ora da casa mia, 
ma questo non sembra possibile” ri-
sponde Michele. “Inoltre, le oppor-
tunità di lavoro che abbiamo potu-
to trovare all’estero, in Italia sono 
carenti. Attualmente non pensiamo 
di rimanere per sempre negli USA; 
cercheremo in futuro un compro-
messo più vicino all’Italia”. Risposta 
che, in un certo qual modo, rimanda 
all’amara constatazione del trafilet-
to introduttivo. 
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Andavo ai cento all’ora
Donne e  motori : G iovanna Guidi , 

la prima tass ista di  Decima

ELEONORA         GRAN    D I

E chissà se l i  ha mai  fatt i  i  cen-
to, la  Giovanna, sul le  st rade 
di  p ianura t ra Decima e Per-

s iceto, o su quel le  d i  montagna 
verso Vidic iat ico. Non se lo  r icorda 
mica la  Giovanna a che veloc i tà 
spingeva i l  motore: le i , pr ima don-
na a fare la  tass ista nel le  nostre 
terre. “Moh, sono 
sempre stata una 
persona calma, 
t ranqui l la . Non 
andavo forte, ma 
r iusc ivo lo  stes-
so a essere prec i -
sa”. S i  part iva e 
s i  tornava sempre 
in  tempo con la 
Giovanna, nata nel 
1922 sul le  terre 
del la  partec ipanza 
del l ’Arginone e is -
sata la  pr ima volta 
su un camioncino 
dal  suo babbo, An-
tonio, che di  gui-
dare propr io non se la  sent iva ma 
che di  un aut ista aveva bisogno. 
Gran t raf f icone, i l  babbo di  Gio-
vanna: per  arrotondare gl i  intro i t i 
del  lavoro in  campagna e mante-
nere una famigl ia  d i  se i  persone, 
durante la  guerra andava al  Mul in 
dal  Sèc a macinare i l  suo grano e 
a comprare la  far ina di  castagne 
da r ivendere a Decima, dove tanto 
era apprezzata per  fare la  polenta. 
Grazie  a l  suo f iuto per  i  caval l i , ac-
quistava best ie  malr idotte che cu-
rava e r ivendeva una volta r imesse 
in  sesto. E  poi  faceva i  t rasport i : 
portava a r iempire a Caste l f ranco, 
terra d i  v i t igni  buoni , le  damigiane 
dei  contadini  d i  Decima, mentre a l 
casei f ic io  d i  Cento faceva arr ivare 
tutt i  i  g iorni  i l  suo latte  e  quel lo 
raccolto da al t r i  produttor i . Quan-
do Giovanna non era impegnata 

nei  campi , a  tessere o r icamare, 
accompagnava i l  babbo in quest i 
v iaggi  che facevano sul  loro bi roc-
c io t ra inato dal  caval lo. 
Nel l ’ inverno del  1945 la  guerra 
stava per  f in i re  e  Cantel l i  ave-
va deciso di  mettere in  vendita i l 
camioncino. Babbo Antonio f iutò 

l ’occas ione e acqui-
stò i l  mezzo: “Era 
piccol ino, come lo 
chiamavano non 
mi  r icordo, ma era 
poco più di  una 
macchina. Era verde 
e propr io bel l ino”. 
Antonio, però, non 
aveva previsto una 
cosa importante: 
coi  motor i  g l i  man-
cava la  conf idenza 
che aveva coi  caval-
l i . Che fare? I l  f ig l io 
maschio aveva solo 
10 anni , e  a l lora 
propose al la  f ig l ia 

maggiore, Giovanna, che fosse le i 
a  prendere la  patente: “Prendi la 
ben te che sei  g iovane”, le  d isse. 
Fortuna che in questo la  Giovanna 
non assomigl iava al  padre: in  pr i -
mavera aveva già in  mano la  sua l i -
cenza di  guida, conseguita a Cento 
al l ’autoscuola Capponcel l i . Al  cor-
so erano in se i  e  le i , manco a di r lo, 
era la  sola donna. “La pr ima volta 
sul  camioncino mi  sent ivo calma, 
stavo bene come se avess i  sempre 
guidato. Forse perché non sono mai 
stata agitata e nervosa neanche 
per  casa. Mi  sembrava di  sedere 
sul  b i rocc io dove andavo pr ima…
anche se non c ’era  i l  caval lo : c ’ero 
io  che lo facevo andare!”. E  a l le 
amiche che in quegl i  anni  s i  ost i -
navano a domandar le, forse con un 
pizz ico d’ invid ia: “Ma tu, Giovan-
na, sempre l ì  sopra cos ì , ma come 

fa i  a  starc i?”, le i  senza scompors i 
r ispondeva: “Sempre qua sopra no, 
c i  sono quando guido, poi  scendo e 
vado a sedere anch’ io da un’al t ra 
parte”.
Fu cos ì  che i  ruol i  s i  invert i rono. 
La Giovanna, mol late le  redini , pe-
stava ora i l  p iede sul l ’acceleratore 
e sedeva al  posto di  guida mentre 
Antonio faceva da passeggero. I 
due, ass ieme, cont inuavano i  loro 
t rasport i .  
Dal le  merc i  a l le  persone i l  passo fu 
breve. I l  pr imo v iaggio come tas-
s ista fu per  la  Giovanna un vero 
battes imo di  fuoco: la  dest inazio-
ne fu la  “lontana” Vidic iat ico, per 
accompagnare sua cugina Cesca, 
a l l ’epoca una bimba di  11 anni  am-
malata di  p leur i te, a  respirare per 
qualche sett imana l ’ar ia  buona di 
montagna. Vidic iat ico era un luogo 
che la  famigl ia  Guidi  conosceva già 
da qualche tempo: Ida, la  madre di 
Giovanna, soff r iva di  bronchite e 
su consigl io  del  dottore t rascor-
reva lassù l ’estate. La casa che i 
Guidi  prendevano in af f i t to era 
grande e costosa, cos ì  d iv idevano 
le  spese con al t r i  dec imini  che sa-
l ivano per  le  vacanze. Per  d ivers i 
anni  Vidic iat ico fu la  meta predi-
letta d i  molt i , potendo contare sul 
serv iz io navetta del la  Giovanna e, 
ancora una volta, l ’ invest imento 
di  Antonio fatto sul  camioncino s i 
r ive lò azzeccato. “Tonein, Tonein 
c i  port i  in  montagna?”,  s i  sent iva 
in  paese, anche se poi  era la  Gio-
vanna a organizzare le  partenze e 
a t rasportare i  v i l leggiant i , car i -
candol i  sul  cassone del  camionci -
no su cui  erano state saldate due 
panchette, e  capiente abbastanza 
per  contenere le  persone e i  loro 
ingombrant i  bagagl i . “La Cesca 
però”, t iene a prec isare la  Gio-
vanna, “mica l ’avevo car icata nel 

R i t rat to  d i  G iovanna Guid i
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cassone che s i  prendeva del l ’ar ia . 
L’avevo messa davant i , cos ì  mi  fa-
ceva un po’  d i  compagnia”. 
Poi  un giorno – era l ’estate del  ’46 
o forse del  ’47 – , mentre accom-
pagnava dei  v i l leggiant i  a  Vidic ia-
t ico, venne fermata dai  carabinier i 
a l l ’a l tezza di  L izzano in Belvedere. 
“Favor isca patente e l ibretto!”. 
Giovanna, t ranqui l la , porse i  do-
cument i . Che sorpresa fu per  le i 
scopr i rs i  “fuor i legge”, e  che colpo 
sent i rs i  p iovere addosso una multa 
di  1000 £, l ’ incasso di  tutta l ’esta-
te!  L’ inconsapevole Giovanna non 
era munita del  t ipo di  patente ido-
neo al  t rasporto di  persone come 
serv iz io pubbl ico. Tornò dunque 
al l ’autoscuola per  metters i  in  re-
gola e, d iventata tass ista “paten-
tata”, nel  1949 decise di  vendere 
i l  camioncino al  cognato – che 
cont inuò dopo di  le i  a  svolgere 
i l  serv iz io d i  t rasporto merc i  – e 
acquistare un’automobi le  usata, 
una Fiat  1100 EL che sost i tu ì  poi 
con una Lancia Appia 1^ ser ie. 
Di  quest ’u l t ima Giovanna andava 
part icolarmente f iera, perché “era 
uguale a quel la  del  cardinal  Lerca-
ro con la  sola d i f ferenza che la  sua 
era nuova e la  mia usata!”. 
I l  tax i  del la  Giovanna, con le  bom-
bole del  metano sul  tettucc io, 
stava sempre posteggiato in  p iaz-
za davant i  a l la  chiesa di  Decima, 
accanto al  baracchino dei  gelat i . 
In  inverno prendeva serv iz io in-
torno al le  otto; d’estate poteva 
cominciare anche al le  se i  se c ’era 
qualcuno da portare in  montagna. 
Mentre aspettava, fuor i  in  estate o 
dentro a l  bar  “del  Mor“ nel le  g ior-
nate f redde, c ’era sempre chi  s i 
fermava per  aggiornar la  sul le  no-
v i tà del  paese. Poi , quando a Deci -
ma apr ì  la  Cassa Rurale, che aveva 
sede nel la  canonica e d i  cui  suo 
padre era t ra i  fondator i , la  Gio-
vanna nei  momenti  mort i  lavorava 
anche l ì , nel la  bancheina. 
La gente di  Decima imparò pre-
sto ad apprezzare la  Giovanna, e 
ognuno aveva le  sue buone ragio-
ni : c ’erano gl i  anziani  che s i  sen-
t ivano più s icur i  a  v iaggiare con 
una donna, e  c ’erano i  ragazzi  che 
prefer ivano essere scarrozzat i  da 
una bel la  g iovinetta. Solo qualche 

s ignora gelosa mal  to l lerava quel-
la  tass ista che v iaggiava sola con 
suo mar i to. “Io però non lasc iavo 
intendere niente: ero molto r iser-
vata, non ero una fanfarona”.
Le t ratte p iù comuni  r iguardavano 
Cento, Pers iceto e i  d intorni  d i  De-
c ima. C’era chi  prenotava in ant i -
c ipo la  corsa per  recars i  in  ospe-
dale, spesso persone anziane che 
la  Giovanna accompagnava poi  f in 
davant i  a l l ’ambulator io: “Dai  Gio-
vanna v ín déntar  ànca te, che tu qui 
v ieni  spesso 
e se i  p iù 
prat ica. Al-
lora entra-
vo anch’ io: 
m e t t e v o 
la  macchi-
na dietro 
l ’ o s p e d a l e 
e aspettavo 
i l  tempo che 
c i  voleva, 
s p e r a n d o 
che l ’am-
malato an-
dasse bene, 
anche se 
malat i  mol-
to non ne ho mai  portat i , mass imo 
un’appendic i te”. C’era chi  andava 
a far  v is i ta  a un conoscente. E  poi 
c ’erano i  g iovani , che a l la  sera s i 
organizzavano in sette o otto per 
andare a l  c inema Gr imaldi  d i  Cen-
to. C’erano poi  i  b imbi  da portare a l 
battes imo, qualche cres ima e comu-
nione, i  matr imoni . Prendere i l  tax i 
era un lusso da conceders i  solo in 
occasioni  specia l i . E  fu la  Giovan-
na ad accompagnare in  ospedale la 
madre di  Giovanni  Bonzagni , quan-
do i l  corr idore cadde a Bologna in 
quel  t ragico inc idente.
La Giovanna non era la  sola tass i -
sta d i  Decima, ma aveva due col le-
ghi : uno che le  insegnava i  t rucchi 
del  mest iere e  come comportars i 
con i  ragazzi  perché non la  impor-
tunassero; l ’a l t ro invece che era un 
po’  geloso perché, essendo di  molt i 
la  prefer i ta , g l i  portava v ia occa-
s ioni  d i  guadagno. In  provinc ia d i 
Bologna pare invece c i  fossero a l -
t re  sole  due donne-tass iste, una a 
Funo e una a Castel  d ’Argi le, d i  cui 
Giovanna ha sempre sent i to par la-

re ma che non ha mai  conosciuto 
personalmente. L’unica a l t ra don-
na che gi rava in macchina per  De-
c ima era la  Clara, l ’ostetr ica, che 
“quando ha v isto che io avevo la 
macchina, l ’ha presa anche le i”. 
Ma era già i l  1953.
L’u l t ima corsa la  Giovanna l ’ha 
fatta nel l ’autunno del  1956, poi 
s i  è  sposata ed è r imasta inc inta. 
A casa c ’era bisogno di  le i , anche 
se lontana dai  motor i  non c ’è  r i -
masta: la  Giovanna faceva gasol io 

a i  t rattor i  del  mar i to e  l i  guidava  
per  f resare o per  pressare i  bal l in i 
d i  f ieno. 
Donna quieta e sempl ice la  Gio-
vanna lo è  tuttora. Con dolcezza 
osserva:  “Mi sono passata bene la 
g ioventù guidando”. Non un inc i -
dente, non una disavventura nel 
corso del la  sua carr iera. E  oggi , 
non una parola di  vanto, non una 
punta d’orgogl io quando racconta 
di  quel  mest iere: la  Giovanna ha 
fatto sempl icemente quel lo  che do-
veva fare, anche se era qualcosa di 
inconsueto per  una donna. Anche 
se quando andava a morosa con i l 
suo taxi  quel lo  che sarebbe diven-
tato suo mar i to la  a l lontanava dal 
posto di  guida e prendeva lu i  i l  vo-
lante in  mano,  anche se a un certo 
punto veloce osserva: “Le persone 
quando vedevano una donna sul 
camioncino e poi  sul la  macchina 
mi  guardavano con quattro occhi , 
perché nessuna a quel  tempo lo 
faceva”. Forse la  Giovanna non 
se n’è mai  accorta, ma le i , a i  100 
al l ’ora, c ’è  andata una v i ta.

Giovanna Guid i  su l la  sua Fiat  1100 EL
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Non è più la stessa scuola!
UN Pò DI  NOSTALGIA PER I  “NIDI” DEL  PASSATO

TERE    S A  CAL   Z AT I

A nno nuovo,  v i ta  nuova. Sem-
brerebbe un augur io  d i  buon 
auspic io  ma non sempre è 

cos ì . La scuola d i  oggi  sof f re  tutt i 
i  mal i  de i  tempi  moderni  e  passat i . 
La scuola è , o  dovrebbe essere, ad 
un tempo formazione, educazione, 
insegnamento, d idatt ica. Anche 
un as i lo  n ido, nonostante in  mol-
t i  s iano ancora 
rest i i  a  creder-
lo, r i tenendolo 
a l  mass imo  un 
serv iz io  a l le  fa-
migl ie, è  scuola.
Anzi , una s igno-
ra scuola dove 
l ’ a p p r e n d i m e n -
to è  f ra  i  p iù 
important i  per 
l ’ intera v i ta . Qui 
v i  s i  può impa-
rare l ’autonomia, la  soc ia l izzaz io-
ne, qui  s i  sv i luppa e s i  ar t ico la  i l 
l inguaggio, la  motr ic i tà , la  logica; 
cose determinant i  per  uno sv i lup-
po armonico dei  bambini  in  tenera 
età. Uno sv i luppo che è , appunto, 
un equi l ibr io   in  cont inuo assetto, 
che s i  model la  a l le  fas i  d i  sv i lup-
po, i l  cu i  procedere è  convogl iato 
dal l ’educatore, s ia  esso famigl iare 
o scolast ico, in  un contesto af fet t i -
vo, protett ivo, rass icurante.
Così  c rescono i  bambini , come se 
l ’amore fosse l ’humus nel  quale  far 
sv i luppare la  conoscenza, l ’equi l i -
br io, la  s icurezza per  crescere nel 
mondo. Con quest i  pr inc ip i , sup-
portat i  dal le  conoscenze sv i luppa-
tes i  ne l  campo del la  neuropsichia-
t r ia  infant i le, a l l ’ in iz io  degl i  anni 
’70, nasceva a Pers iceto i l  pr imo 
as i lo  n ido a l ternat ivo a l le  s tanze-
custodia del  vecchio Onmi. Nato 
per  of f r i re  un serv iz io  a l le  famigl ie 
che lavoravano, fortemente  volu-

to dai  c i t tadin i , la  s t ruttura n ido e 
materna comunal i  d i  v ia  Cappucc i -
n i  d ivenne ben presto un labora-
tor io  d i  educazione e  formazione 
interessante. Erano anni  d i  for te 
r innovamento,  ne l le  i s t i tuz ioni  
e  del le  idee. La Regione  i s t i tu ì  i 
n id i  comunal i  at t raverso una legge 
che ne def in iva i  f inanziament i , i 

rapport i  nume-
r ic i , la  gest ione 
soc ia le, le  l inee 
format ive e  g l i 
scopi . In  mol-
t i  Comuni  del 
Nord I ta l ia  nac-
quero n id i  de l 
t ipo d i  quel lo  d i 
v ia  Cappucc in i , 
dove le  famigl ie 
d iscutevano di 
educazione e 

crescevano i  loro f ig l i  ins ieme con 
la  scuola, dove s i  potevano attuare 
innovazioni  f ino ad a l lora impensa-
te  per  una scuola dedicata ad  una 
fasc ia  d i  età cos ì  de l icata, nei  con-
f ront i  de l la  qua-
le  non s i  poteva 
certo “r iadattare” 
nessun a l t ro  mo-
del lo  format ivo. La 
scuola d i  v ia  Cap-
pucc in i  d ivenne 
perc iò  una fuc ina 
d i  idee innovat i -
ve, dove crebbero 
ins ieme genitor i  e 
insegnant i , in  un 
ambiente che edu-
cò i  p iccol i  e  formò i  grandi . R ispet-
to del le  fas i  d i  c resc i ta , cont inui tà 
scuola- famigl ia , uso del lo  spazio, 
af fet t iv i tà  e  sv i luppo erano oggetto 
cont inuo di  s tudio in  anni  in  cui  la 
formazione permanente era ancora 
lontana. Ci  c redevano ins ieme ope-

rator i  e  amminist rator i , tanto che 
quei  pr inc ip i  furono determinant i 
per  a l t re  r i forme scolast iche inter-
venute success ivamente. Ora  que-
gl i  anni  sono lontani  e  col  nuovo 
anno scolast ico le  d i f f ico l tà  eco-
nomiche, gest ional i  e  burocrat iche 
costr ingono i l  Comune ad af f idare 
i l  n ido Cappucc in i  ad una gest io-
ne in  convenzione. Ci  rass icurano 
che le  l inee gest ional i  dettate dal 
regolamento comunale r imarranno 
immutate e  noi  vogl iamo credere 
a l le  buone intenzioni . Certamente 
i l  personale, per  quanto preparato 
e  contro l lato, d i f f ic i lmente potrà 
avere un contesto d i  s tabi l i tà  che 
consenta fort i  mot ivaz ioni  a l  fare. 
Le  convenzioni  sono dei  bei  con-
t ratt i  che stabi l i scono norme anzi -
tutto economiche. Certo, mentre  s i 
scende vort icosamente la  china dei 
serv iz i  a l la  persona in  ogni  cam-
po, c i  r imettono comunque sempre 
i  so l i t i  utent i , anche quel l i  sotto 
dai  t re  anni . Del  resto una madre 
che oggi  abbia un quals ias i  lavoro 

non guarda tanto 
per  i l  sott i le  a l la 
qual i tà  del la  scuo-
la , la  prende cos ì 
com’è. E ’  cos ì  che 
f ior iscono molt i 
n id i  pr ivat i  in  cui  i 
bambini  sono solo 
mater ia  pr ima, ma-
gar i  con gl i  episodi 
d i  c ronaca v io lenta 
che vediamo in  tv. 
In  questo oscuran-

t ismo medioevale  che avvolge i l 
mondo del la  scuola, in  fondo c ’è 
molto d i  peggio d i  una convenzio-
ne in  cui  i l  Comune s i  fa  comun-
que garante del la  qual i tà ; ma non 
s i  può in  ogni  modo far  a  meno di 
pensare con nosta lg ia  a l  passato.
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‘SVICOLANDO’ 
è  stato realizzato 

dalla  Libreria Degli 
Orsi e dalla redazione 

di BorgoRotondo

INSERTO CHIUSO 
IL 20 NOVEMBRE

Inizia tutto col dolore.
Un dolore che porta quasi alla foll ia.
Qualcosa nel mio petto si fa più forte, 
qualcosa di primitivo, di potente, di 
terribile.
Le zanne iniziano a spingere sotto le 
gengive,
la pelle sembra volersi r ivoltare, 
i l mondo attorno a me prende vita, 
colori, odori, suoni diventano più forti.
La ragione si trasforma in istinto, 
l’uomo si trasforma in animale.
Il profumo inebriante della preda invade 

il mio cervello.
Odore di paura, odore di carne, odore di sangue.
Allora non vi è più dolore, 

vi è solo i l desiderio di caccia 
e sangue.
Inseguo la preda.
Lei sa che ci sono, ma non sa 
dove sono.
Il suo terrore mi guida, più forte 
del suo odore.
I miei muscoli sono tesi, pronti 
a saltare addosso alla vittima,
ma il profumo della sua paura 
è troppo meraviglioso.

Attendo ancora. I l terrore accresce. Lei scappa.
L’istinto ha il sopravvento. I l mio corpo agisce da solo.
Con un balzo atterro la preda.
Il suo sangue bagna le mie zanne, 
la sua carne è dilaniata dai miei artigli, 
le sue ossa si spezzano sotto la mia potenza.
Infine un ululato di vittoria esce dalle mie labbra insanguinate.
La caccia è finita.

L i c a n t r o p i a
Nicolò Petri
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DECIDI       T U  L A  T U A  V ITA 
Greta Gamberini,  Martina Giordani,  Francesca Poluzzi

possibi le raggiungere 
due fini attraverso un 
unico mezzo: la scuo-
la ha la possibi l ità di 
pubblicizzare i l  pro-
prio corso e la propria 
disciplina (a partire, 
infatti, dal mercoledì 
successivo all’ult ima 
lezione gratuita co-
mincerà la “stagione 
di al lenamento” vera 
e propria); le associa-
zioni invece riescono 
a raccogliere cifre 
sufficienti al volonta-
riato grazie alle of-
ferte l ibere donate al 
termine delle lezioni.
Così, su invito (o me-

glio, costriz io-
ne) dei miei ge-
nitori, mi sono 
ritrovata alle 
20 di mercole-
dì 13 ottobre 
catapultata in 
una palestra/
baita, costrui-
ta interamente 
con legno, luo-
go comunican-
te infinita pace 
e tranquil l ità, 
a contatto con 
una quarantina 
di persone tra 
donne e uomi-

ni, pronta a seguire 
gli insegnamenti di un 
maestro di arti mar-

stra incolumità. L’in-
vito che da subito ci 
è stato rivolto è stato 

quello di non badare 
a tecniche o mosse 
precise e molto parti-
colareggiate, in quan-
to i l  bisogno primario 
è quello di al lontanar-
si quanto prima dalla 
situazione di perico-
lo in cui ci s i  trova. In 
più, come si può facil-
mente pensare, r ima-
ne abbastanza diff i-
coltoso apprendere i 
metodi per affrontare 
uno scontro corpo a 
corpo in modo ap-
propriato nell’arco di 
tempo di tre lezioni 
soltanto.
Per questo motivo 

Non è Platone, non è 
Aristotele, non è Kant: 
semplicemente è l’ in-
segnamento principa-
le r icevuto dal corso 
di autodifesa che ho 
praticato nell’ult imo 
mese.
Le lezioni di difesa 
personale si sono svol-
te mercoledì 13, 20 e 
27 ottobre presso la 
scuola di arti marzial i 
“Dojo” a San Matteo 
della Decima. 
L’iniziativa, promossa 
senza alcuno scopo 
di lucro e gratuita-
mente, viene da anni 
organizzata in colla-

borazione con varie 
associazioni di volon-
tariato, affinché sia 

zial i  ( i l  mitico Andrea) 
e dei suoi fedelissimi 
all ievi ( i  due Simone, 

Matteo, Massimo e 
Veronica). 
Tutti comunque ci sia-
mo ritrovati l ì  per lo 
stesso motivo: impa-
rare a proteggersi dal 
mondo reale, per non 
continuare ad essere 
semplici vitt ime pas-
sive davanti agli sgra-
devoli incontri che la 
vita può riservare. E, 
f in da subito, questo 
è stato anche i l  mes-
saggio che i l  mae-
stro stesso ha voluto 
trasmetterci: essere 
in grado di reagire in 
qualunque situazione 
per proteggere la no-
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L ’ u r l o  d e ll  o  S h o g u n 

Guru & All Black Panda

CUORE  DI TENEBRA - Joseph Conrad

“   
	 Quel che penso è che nessuno sciocco 
ha mai trattato con il diavolo il baratto 
della propria anima; lo sciocco è troppo 

sciocco oppure il diavolo è troppo diavolo, 
non so come sia”
Inizialmente pubblicato sul Blackwood’s Ma-
gazine in tre episodi, questo romanzo ha fini-
to per essere considerato uno dei capisaldi 
della letteratura del XX secolo.
Su un battello ancorato in un porto, nell’at-
tesa della marea favorevole, alcuni membri 
di un equipaggio si trovano a fare da spetta-
tori ad un racconto straordinario. Uno di loro, 
Marlow, inizia a raccontare un viaggio da lui 
compiuto anni prima che lo portò ad adden-
trarsi in un continente dalla seducente ma-
gia, dove ancora le passioni umane sono al 
loro stato primitivo, animale, dove pare che 
le inibizioni dettate dalla società non abbia-
no lo stesso valore. Ascoltando insieme al no-
stro narratore, che a tratti si confonde con la 
figura dello stesso Conrad,  veniamo così a 
conoscenza della storia di Marlow, in viaggio 
nell’Africa Nera, alla ricerca di un uomo pre-
ceduto solo da una fama eccezionale.

ALL BLACK PANDA: Per quanto mi sembri di pec-
care di superbia tentando di dare un perso-
nale giudizio su un libro di questa importan-
za, ci proverò.
È un libro calmo, placido, tranquillo, che non 

scuote con 
v e e m e n z a , 
ma si insi-
nua sotto la 
pelle e den-
tro gli occhi 
per entrare 
a fare parte 
del tuo stes-
so corpo. Inizia tutto come un leggero for-
micolio, fino all’ultima pagina, fino a quan-
do non chiuderete il l ibro, tirando un respiro 
di sollievo per la tensione accumulata, con 
i capelli dritti sulla testa e qualche dubbio 
riguardo la vostra considerazione dell’essere 
umano. L’orrore!

GURU: Insinuarsi nelle profondità dell’essere 
umano è sempre stata l’ambizione più alta di 
ogni scrittore: ognuno di loro ha fatto mon-
tare i propri eroi su una nave che li avreb-
be portati lontani; i loro viaggi toccarono le 
mete più remote del mondo, però la chiave 
di volta del cuore umano giace nelle tenebre 
delle foreste africane. Che cosa si nasconde 
fra le foglie di alberi primordiali? La liberazio-
ne e un idolo. Ed è proprio quel dio che il no-
stro eroe sta cercando sulle rive di un fiume 
che torna indietro nel tempo: quel dio che 
spinge gli uomini a raggiungere l’ambizione 
più profonda di spogliarsi della civiltà.
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l ’obiettivo principale 
del corso è stato quel-
lo di dare una leggera 
ma mirata infarinatura 
a principianti, perso-
ne comuni che in un 
breve periodo avreb-
bero dovuto essere in 
grado, per lo meno, di 
sfuggire o di r itardare 
un’aggressione.
I l  primo consiglio quin-
di che ci è stato for-
nito, tra tutti gl i  altr i 
uti l iss imi, è stato quel-
lo di sfruttare l’ener-
gia del nostro corpo 
e l’ambiente che ci 
sta intorno, oltre a 
quello ovviamente di 
mantenere la calma 
i l  più possibi le senza 
rimanere vitt ime del 
panico.
Le tecniche di base 

ci sono state poi inse-
gnate diluite nelle tre 
diverse lezioni, duran-
te le quali ciascuno di 
noi ha potuto espri-
mere le proprie paure 
e i propri dubbi r iguar-
do a qualsiasi t ipo di 
attacco. A tal r iguar-
do, credo che pro-
prio questa sia stata 
la forza principale del 
corso: la comunica-
zione. Andrea, infatti, 
e tutti i  suoi ragazzi s i 
sono dimostrati asso-
lutamente disponibi-
l i  e presenti, aperti a 
qualsiasi interrogativo 
e pronti a r isolverlo. 
Non è facile, infat-
ti, r iuscire a tenere a 
bada una folla (so-
prattutto al femminile) 
di persone spaventate 

e totalmente insicure 
di sé e delle proprie 
possibi l ità. Lavoran-
do quindi a coppie o 
con gli esperti stessi, 
ognuno ha scoperto 
quali possano essere i 
punti di forza del suo 
fis ico, ma soprattutto 
è r iuscito ad acquisi-
re i l  controllo, seppur 
primario e ancora 
acerbo, sul la propria 
mente in situazioni 
estreme.
Questa esperienza, in-
fatti, r itengo che ab-
bia fatto molta leva 
sulla psicologia di 
ciascuno mirando a 
rafforzarla e a domi-
narla. Le arti marzial i 
non per altro sono an-
che e soprattutto di-
scipline della mente. 

Per tutti questi moti-
vi quindi per fino una 
diciottenne scettica 
e del tutto diff iden-
te r iguardo a questa 
esperienza è giunta 
ad apprezzarla all’en-
nesima potenza e a 
consigliarla perché 
assolutamente d’ob-
bligo nella vita. 
Q u e l l ’ a d o l e s c e n t e , 
infatti, ha quasi la 
certezza assoluta che 
ciascuna delle perso-
ne uscite da tal cor-
so sia oggi più sicura 
di sé e delle proprie 
qualità, certa di r iu-
scire ad affrontare in 
modo migliore e deci-
so le sf ide che la vita 
sceglierà di presen-
tarle.
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Gianluca Stanzani (SNCCI)

Gianluca Stanzani (SNCCI)

S
alma Zidane (Hiam 
Abbass) è una vedova 
palestinese cresciu-

ta tra lutti e abbandoni, 
la morte della madre in 
tenera età e del mari-
to, l’abbandono dei figli 
oramai divenuti gran-
di. Allevata dal padre e 
dallo zio, a Salma verrà 
insegnato l’amore per la 
propria terra incarnato 
dallo splendido giardino 
di limoni paterno. Ma un 
giorno, quando il Ministro 
della Difesa israeliano 
Israel Navon (Doron Ta-
vory) verrà ad abitare vi-
cino alla sua casa, lungo 
la linea di confine della 
Cisgiordania occupata, 
quel giardino diverrà un 
pericolo per la sicurezza 
personale dell’uomo. Pos-
sibile ricettacolo di attac-
chi terroristici palestinesi, il 
campo di limoni verrà po-
sto sotto sequestro e ordi-

j
amal Malik è un di-
ciottenne cameriere 
indiano di Mumbai (la 

vecchia Bombay) che ha 
partecipato al quiz te-
levisivo “Chi vuol essere 
milionario?”. Pur prove-
nendo dalle baraccopoli 
indiane, Jamal ha saputo 
rispondere esattamente a 
tutte le domande e vince-
re così 20 Milioni di Rupie 
(313.000 Euro). Ma al con-
duttore del programma 
tutto ciò non pare vero 
e decide di farlo arresta-
re per truffa. Consegnato 
nelle mani della polizia 
indiana che userà tutti 
i metodi di coercizione 
per farlo parlare, Jamal 
racconterà finalmente la 
verità, la sua verità fatta 
di baracche in mezzo ai 
rifiuti, fatta di un’infanzia 
violata, abbandonata, di 
orrori e meraviglie in un 
paese tra i più popolosi 

HO  L L Y W OOD 
PART    Y 

H
“ Il   g i a r d i n o  d i  l i m o n i ”

“ T h e  M i ll  i o n a i r e ”

Regia:
Teran Riklis;

sceneggiatura:
Suha Arraf, E.Riklis; 

fotografia: 
Rainer Klausmann; 
montaggio: Tova Ascher; 
musiche: Habib Shehadeh 
Hanna;

produzione:
Eran Riklis Productions, 
Heimatfilm, Mact 
Productions, Riva 
Filmproduktion;

distribuzione:
Terodora Film. Germania, 
Francia, Israele, 2008, 
drammatico, 106’.

Interpreti principali:
Hiam Abbass, Doron 
Tavory, Ali Suliman, Rona 
Lipaz- Michael.

Regia:
Danny Boyle;

sceneggiatura: 
Simon Beaufoy; 

fotografia:
Anthony Dod Mantle; 

scenografia:
Mark Digby; 

montaggio:
Christopher Dickens; 
musiche: A.R. Rahman; 

produzione:
Celador Films;

distribuzione:
Lucky Red. Gran 
Bretagna, Stati Uniti, 2008, 
commedia/drammatico, 
120’.

Interpreti:
Mia Drake,  Imran Hasnee, 
Anil Kapoor, Irfan Khan, 
Madhur Mittal, Dev Patel, 
Freida Pinto, Shruti Seth.
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nato l’immediato sradica-
mento delle migliaia d’al-
beri. Salma, 
che in quegli 
alberi vedrà 
la sola ragione 
di vita rimasta, 
decide grazie 
all’aiuto di un 
giovane avvo-
cato  palesti-
nese (Ali Suli-
man) di difen-
dere quegli al-
beri e perorare 
la sua causa, 
prima davan-
ti al Tribunale 
Militare israeliano poi alla 
Corte Suprema. A favore 
della sua causa troverà gli 
occhi della moglie del mi-
nistro (Rona Lipaz-Micha-
el), contraria alle decisio-
ni del marito. Quelli del re-
gista israeliano Eran Riklis, 
già autore de “La Sposa 
Siriana” (2004), non sono 

dell’estremo oriente. Rie-
vocando la propria infan-
zia di strada 
con il fratello 
maggiore Sa-
lim e Latika, la 
coetanea di 
cui è sempre 
stato innamo-
rato, Jamal 
sarà in grado 
di dare ad 
ogni doman-
da la giusta 
risposta. Film 
vero e crudo; 
nulla della re-
gia di Danny 
Boyle, ritornato al succes-
so dopo i fasti di “Train-
spotting” (1993), pare 
avere edulcorato la sto-
ria che resta vivissima e 
scioccante come serve e 
quando serve. La scelta 
della camera a mano in 
alcuni momenti fa storce-
re il naso (nelle sequenze 

solo alberi di limoni ma 
l’essenza stessa della vita 

dell’uomo, la 
sua storia, le 
sue tradizioni, 
le radici di un 
passato sem-
pre a rischio di 
essere dimen-
ticato. Spez-
zato dall’ar-
roganza di 
un muro (un 
maestoso mo-
nolito che non 
sembra figlio 
d e l l ’ u o m o ) 
che contribui-

sce non soltanto a divide-
re ma a dividerci, a isolar-
ci e renderci prigionieri di 
una battaglia che non co-
noscerà mai vincitori. P.S.: 
quando la lingua diventa 
parte integrante e ragio-
ne stessa della storia, certi 
film andrebbero visti sot-
totitolati e non doppiati!

iniziali) ma il fine la rende 
necessaria. Nel film ritro-

viamo da un 
lato una sto-
ria di riscatto 
dalla propria 
condizione so-
ciale, dall’al-
tra le due 
vite dei fra-
telli che sono 
anche le due 
vite dell’India: 
quella della 
criminalità e 
del malaffa-
re e quella 
dell’onestà o 

della verità come direbbe 
Jamal. Straordinario e giu-
sto dominatore agli Oscar 
2009: miglior film, regia, 
sceneggiatura non origi-
nale, fotografia, colonna 
sonora originale, canzo-
ne, montaggio e miglior 
sonoro in presa diretta.
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NO  V E M BRE 

C osti tu i s cono  o rma i  una  se -
r i e  dec i samente  acca t t i van -
te  e  fo r tuna ta . Va le  a l l o ra 

l a  pena  d i  pa r l a re  non  d i  uno, ma 
d i  ben  t r e  romanz i  g i a l l i ,  a  f i rma 
de l  medes imo  au to re, Marco  Ma l -
va ld i , ovve ro  La  b r i s co la  i n  c i nque, 
I l  g ioco  de l l e  t r e  ca r t e  e   I l  r e  de i 
g ioch i , che  p re sen tano  un  cas t  d i 
tu t to  r i spe t to.  
I n fa t t i ,  p r ima  d i  tu t to, c ’ è  un  nuo-
vo  i nves t i ga to re, Mass imo, to sca -
nacc io, a lquan to  fumant ino,  p i e -
no  d i  a cume  e  ba t tu te  tag l i en t i , l a 
cu i  p ropens ione  a l l a  r i f l e s s ione  è 
s ta ta  fo rg ia ta  da  se r i s s im i  s tud i  d i 
matemat i ca . Dopo  ave r  consegu i -
to  l a  l au rea  i n  matemat i ca  pu ra  e 
non  vo lendo  in tos s i ca re  i l  pens i e ro 
con  bana l i  commis t i on i  con  l a  v i t a 
conc re ta , ha  l a s c i a to  l a  v i t a  acca -
demica  e  mondana  pe r  ded i ca r s i 
a  un  l avo ro  che  g l i  l a s c i  l i be ra  l a 
mente. Asseconda to  da  una  be l l a 
v inc i t a  a l l a  l o t t e r i a , ha  dec i so  d i 
compra re  un  ba r, abbandonando 
tu t to  i l  r e s to.
Ma  po i ché  l a  v i t a  c i  pone  sempre 
d i  f ron te  a  de l l e  p rove, i l  ba r  è 
d i venu to  l a  base  d i  qua t t ro  a r z i l l i , 
ma le f i c i , vecch ie t t i ,  che, a  t empo 
pe r so, t ag l i ano  g l i  ab i t i  addosso 
a  tu t t i , s enza  t ropp i  r imor s i , ma 
anz i  con  que l l a  ma l i gna  sodd i s fa -
z ione  che  s i  r i t r ova  ne l l e  be f f e  p iù 
ra f f i na te  ed  a rgu te  de l l e  nove l l e 
d i  Boccacc io  e  ne l l e  “z inga ra te” 
de l  p r imo   “Amic i  m ie i” d i  Mar io 
Mon i ce l l i .  
I  qua t t ro  sono : Ampe l io  i l  nonno 
d i  Mass imo, A ldo  l ’ i n te l l e t tua le, i l 
R imed io t t i  pens iona to  d i  des t ra  e 
i l  De l  Tacca  de l  Comune  (pe r  d i -
s t i ngue r lo  da  a l t r i  t r e  De l  Tacca ) . 
S taz ionano  nu l l a facen t i  ne l  ba r  e 
i n s i eme  hanno  dec i so  d i ve r se  cose 

Quattro vecchietti 
al bar nel paese 

di Serendip
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ne l l a  d i spos i z i one, a  pa r t i r e  da l l a 
co r s i a  de l l e  bocce, pe r  f i n i r e  a l  t a -
vo lo  a l l ’ e s te rno  che  occupano  in 
modo  de f in i t i vo, pe r  tu t ta  l ’ e s ta te, 
a l l ’ ombra  d i  a lbe ro. 
Le  l o ro  ba t tu te  go -
dono  de l l ’ ammicca -
mento  gene ra l e  (non 
è  p rev i s to  i l  po l i t i -
camente  co r re t to  e 
i l  R imed io t t i  d i  de -
s t ra  f a  comune l l a 
con  Ampe l io, d i  s i n i -
s t ra ) .
I n s i eme  a  l o ro, ma 
d i e t ro  i l  bancone, 
c ’ è  Ti z i ana , ragazza 
p rocace  e  r e s i s t en te 
d i  cuo re  e  d i  t empra , 
che, o l t r e  a l l a  be l l a 
p re senza , ga ran t i s ce 
equ i l i b r i o. Ed  i n f i ne 
un  ve ro  i nves t i ga to -
re, i l  commis sa r io  l o -
ca l e,  che  non  s i  ca -
p i s ce  se  c ’ è  o  c i  f a , 
pe r ché , pe r  sembra re 
ton to,  s embra  ton to,  ma  po i  f i n i -
s ce  pe r  a f f e r ra re  l e  ques t i on i  na -
s cos te  ne i  rappo r t i  d i  paese, con -
vocando  Mass imo  p iù  de l  dovu to  e 
i n tascando  i l  r i su l t a to. 
D i  c l a s s i co, ques t i  g i a l l i  non  han-
no  nu l l a  se  non  i l  de l i t to. I n  que -
s to  senso  s i amo  d i  f ron te  a l  p r imo 
esemp io  d i  romanzo  g ia l l o  ve r-
naco la re : i n fa t t i  co rn i ce  d i  ogn i 
even to  è  un  paese  immag ina r io 
de l l a  Toscana  (ma  P ine ta  non  è 
fo r se  l o  s t ra l c i o  d i  t an t i  nomi  ve r i , 
i l  nomigno lo, i n somma, d i  una  o 
p iù  l o ca l i t à  de l  l i t o ra l e  to sca -
no? ) , v i c i no  a l l a  cos ta  t ra  P i sa  e 
L i vo rno, Mass imo  ha  t rova to  ne l 
ba r  l a  sua  i so la  d i  Se rend ip, dove 
può  sv i l uppa re  o  gode re  i l  mas -

s imo  bene f i c i o  de l l a  se rend ip i t à , 
ovve ro, come  d i ce  i l  vocabo la r i o, 
“de l l a  capac i tà  o  fo r tuna  d i  f a re 
pe r  caso  i na t te se  e  f e l i c i  s cope r te, 

spec ia lmente  i n  campo 
s c i en t i f i co, ment re  s ta 
ce r cando  a l t ro” .
Mass imo  è  un  pen-
sa to re  l og i co, che  ha 
b i sogno  d i  f a re  l e  sue 
deduz ion i  l en tamente, 
i nnes tando le  su l l e  o s -
se r vaz ion i  p regnan t i 
che  g l i  cap i ta  d i  f a re. 
Con  indo lenza  appa-
ren te, ha  b i sogno  d i 
f i l t ra re  l e  emoz ion i  e 
d i  f a re  co l l egamen-
t i , f i no  a l l a  s cope r ta 
de l l ’ a s sas s ino.
I l  p i a ce re  de l l a  l e t tu ra 
è  da to  da l l e  t ag l i en -
t i  ba t tu te  de i  pe r so -
nagg i , t i p i c i  e  come 
fo rg ia t i  ne i  seco l i , 
comprese  l e  donne : se 
anz iane, l e  donne  sono 

sempre  p re sen t i , s eppu re  l on tane, 
a f f accenda te, l o ro  s ì  i n  cose  se r i e, 
spes so  evoca te  i n  quan to  amate  e 
con temporaneamente  t emute. Se 
g iovan i  sono  add i r i t tu ra   m i t i z za -
te  ne i  comment i  a c ces i  de i  capan-
ne l l i .  I n fa t t i ,  g l i  uomin i  p iù  de l l e 
donne  pa r l ano, pa r l ano  e  ba ru f fa -
no, vo rac i  d i  pe t t ego lezz i , vog l i o s i 
d i  sape re  e  d i  f i c ca re  i l  naso.
L’ i nves t i gaz ione  dedu t t i va  è  i l 
p re te s to  f a r s i  i  f a t t i  deg l i  a l t r i , 
pe r  commenta re  ma l ignamente, 
pe r  f ran tumare  i do l i  e  pe r  v i v i se -
z iona re  l e  a l t ru i  pas s ion i . E  cos ì , 
ca sua lmente  s i  a r r i va  a  improbab i -
l i  co l l egament i . Ed  è  qu i  che  Mas -
s imo, se  ogn i  t an to  vuo le  s ta re  i n 
pace, deve  t rova re  i l  co lpevo le.

Marco Malvaldi, 
La briscola in cinque 
Palermo, Sellerio, 2007

Marco Malvaldi, 
Il gioco delle tre carte 
Palermo, Sellerio, 2008

Marco Malvaldi, 
Il re dei giochi Palermo, 
Sellerio, 2010
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L ’inve rno, a l  so l i t o, e ra  s ta to 
mo l to  f r eddo. La  campagna 
b ianca  d i  neve  sembrava 

non  s c iog l i e r s i  ma i . E ra  f ebb ra io 
e  l a  p r imave ra  appa r i va  l on tana .
I  l avo r i  i n  campagna  e rano  te r-
m ina t i  con  l a  vendemmia  e  l a 
semina  de l  g rano  che, dopo  ave r 
s fumato  i  camp i  d i  un  ve rde  a l -

l eg ro  e  l uminoso  ne l l a  nebb ia  d i 
novembre, o ra  r i posava  so t to  l a 
neve.
La  g rande  cuc ina , l a  s ta l l a , l a 
can t ina  e rano  i l  p i c co lo  an t i co 
mondo  d i  un  ope roso  r i poso.
S i  cuc inava , s i  r ammendava , s i 
p repa ravano  g l i  a t t r e zz i  pe r  i  l a -
vo r i  ne i  camp i . S i  a c compagnava 
l a  nasc i t a  de l  nuovo  v ino, s i  r a c -
con tavano  s to r i e  sempre  nuove, 
sempre  vecch ie. S i  r i co rdava  l a 
de lus ione  d i  un  racco l to  manca -
to  e  l ’ o rgog l i o  de l  r a cco l to  f a t to. 
S i  pensava  a l l a  f a t i ca  de i  l avo r i 
de l l ’ anno  ven tu ro  a l l ev ia ta , ogn i 

IL PARTO
QUANDO LA STALLA ERA IL CENTRO DELLA VITA

Pao l o  G r a n di

g io rno, da l  cos tan te  c re s ce re  de i 
f ru t t i  de l l a  t e r ra .
Le  donne  t ra  cuc ina  e  s ta l l a . I 
bamb in i  t r a  i  g ioch i  ne l l a  neve, i 
comp i t i  pe r  una  s cuo la  che  i  p iù 
av rebbe ro  p res to  abbandonato, 
i  p r im i  l avo r i  de l l a  l o ro  v i t a  e  i 
p r im i  i n segnament i  de i  seg re t i 
an t i ch i  de i  camp i . G l i  uomin i  t r a 

can t ina  e  s ta l l a . G ià , l a  s ta l l a .
I  buo i  r i posavano  l en t i .  A l cune 
mucche  se  ne  s tavano  co r i ca -
t e, quas i  maes tose  come  s ta tue 
ag res t i ;  a l t r e  e rano  a l za te, con 
mammel l e  tu rg ide  d i  un  l a t t e  an -
t i co, buono  e  ve ro, mucche  pa -
z i en t i  con  i l  l o ro  p i c co lo  av ido 
de l  nu t r imento  mate rno.
La  s ta l l a  e ra  ca lda , l uminosa  an -
che, ne l l ’ o s cu r i t à  d i  una  l uce  f i o -
ca , con  un  odo re  i n tenso  che  t ra -
smet teva  pace, come  d i  cucc ia , a 
ch i  sapeva  cog l i e r l o.
P r imo  –  ch i s sà  a  quan t i  f u tu r i 
f i g l i  pensavano  i  suo i  gen i to r i 

quando  lo  ch iamarono  P r imo  – 
que l  g io rno  s i  e ra  a l za to  p res to, 
e  i n  s i l enz io  e ra  anda to  sub i to 
ne l l a  s ta l l a . La  B ianca , pe r ché 
c ’ e ra  sempre  una  B ianca  i n  tu t t e 
l e  s ta l l e, e ra  o rama i  p ron ta  pe r 
un  nuovo  a r r i vo. Sa rebbe  s ta ta 
una  g io rna ta  l unga  pe r  l a  f ami -
g l i a . P r imo  e ra  p re so  da  i n so l i t a 
a t t i v i t à , come  se  u rgen t i  l avo -
r i  aves se ro  i n te r ro t to  l a  qu ie te 
de l l ’ i nve rno, ma  l a  mente  e ra 
d i s t ra t ta , e  sgua rd i  impaz ien t i 
ven i vano  l anc ia t i  ve r so  l a  B ianca 
pe r  cog l i e re  ogn i  p i c co lo  segno, 
sgua rd i  a ccompagnat i  da  pa ro le 
semp l i c i ,  r o zze  ma  do l c i .
La  B ianca , i nqu ie ta , s i  a l zava , s i 
co r i cava , s i  con t raeva .
Le  donne  s i  ded i cavano  a i  bam-
b in i :  a  que i  t emp i  non  e ra  bene 
vede re  nasce re, l a  na tu ra l ezza 
ven i va  sos t i tu i t a  da l l a  f i aba  e 
l a  v i t a  av rebbe  po i  i n segna to  i l 
r e s to. G l i  uomin i  d i  ca sa  a iu ta -
vano  P r imo : s i  s tava  avv i c inando 
i l  momento  e  b i sognava  e s se re 
p ron t i .
I l  g io rno  e ra  t e rm ina to, ma  non 
s i  av rebbe  do rmi to  que l l a  no t te.
Quando  improvv i samente  l e  ac -
que  s i  r ompono. È  i l  s egno : f r a 
poco, fo r se, una  nuova  v i t a .
La  B ianca  s i  con t rae  sempre  d i 
p iù . P r imo  è  e spe r to, sa  come 
fa re. Le  donne  in  cuc ina  p ron te 
ad  a iu ta re  a l  b i sogno, a t t en te  a i 
bamb in i  che  su  ne l l e  s tanze  f i n -
gono  d i  do rm i re.
G l i  a l t r i  uomin i  ognuno  con  i l 
suo  comp i to.
Non  nasce!
La  B ianca  è  so f f e ren te, i l  t empo 
passa .
I l  ve te r i na r io !
Un  uomo s i  i n cammina  ve r so  l a 
“bo t tega” ove  v i  è  i l  pun to  f i s so 
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de l  t e l e fono  e  ch iama  i l  ve te r i -
na r io.
P r imo  è  t e so. Le  donne  p repa -
rano  l ’ a r r i vo  de l  ve te r i na r io : i l 
ca t i no  con  l ’ a cqua  ca lda  e  g l i 
a s c iugaman i , uno  in  pa r t i co la re, 
que l l o  b ianco  con  i l  p i z zo  che  sa 
d i  l avanda .
Le  case  v i c i ne  s i  a c cendono  d i  un 
l ume  f i o co  che  accompagna  g l i 
uomin i  che  vengono  a  da r  a iu to : 
l a  no t te  è  i n sonne  pe r  tu t t i .
I l  ve te r i na r io, i l  s i gno r  do t to re !
Incu te  r i spe t to, spe ranza .
S i  ves te, d i spone  i  “ fe r r i” ,dà  i 
comp i t i ,  v i s i t a  l a  B ianca . Tu t t i 
t a cc iono. Pensano  a l  v i t e l l i no. 
Sa rà  anco ra  v i vo?  Sa rà  ben  po -
s i z i ona to?
G l i  uomin i  t r a t t engono  l e  doman-
de. So lo  P r imo  fa  un  cenno, ma 
uno  sgua rdo  lo  f e rma . Le  donne 
sb i r c i ano  da l l a  po r ta  socch iusa , 
p ron te.
E ’  v i vo!
Ma  b i sogna  pos i z iona r lo, l a  ma-
nov ra  s i  p ro lunga . La  B ianca  s i 
co r i ca . I l  do lo re, l a  s tanchezza  l a 
v incono.
Ora  è  tu t to  p ron to : i  f e r r i  sono 
ben  d i spos t i ,  come  in  una  b i z -
za r ra  o r ches t ra . I l  do t to re  dà  a 
ognuno  i l  suo  t empo  pe r  t i r a re  l e 
co rde  l ega te  ag l i  a r t i  e  a l l a  t e s ta 
de l  v i t e l l i no.
Appa re  una  gamba , s ’ i n t ravede 
l a  t e s ta , po i  l ’ a l t r a  gamba . Non 

s i  pensa , non  s i  m i su ra  i l  t empo, 
non  s i  s en te  l a  f a t i ca , s i  f a !
Passa  i l  t r onco. Le  gambe  po -
s te r i o r i  s c i vo lano  v ia , l a s c i ando 
f i na lmente  l a  madre. L’u l t imo 
s t rappo  t ravo lge  un  uomo che 
cade  abb racc ia to  a l  v i t e l l o. Una 
r i sa ta  f r ago rosa  rompe  i l  s i l enz io, 
una  donna  acco r re  ad  asc iuga re 
i l  p i c co lo, e  g l i  uomin i  i n i z i ano 
un  ch iacch ie r i c c io  l i be ra to r io. 
P r imo  gua rda  i l  ve te r i na r io  che 
con t inua  ad  e sp lo ra re  l a  B ianca . 
Che  succede?
Un  geme l l i no!
Tu t t i  s i  gua rdano, s i  f e rmano, 
s i  r ime t tono  in  az ione, ognuno 
r i p rendendo  i l  suo  comp i to  con 
ans ia , spe ranza , t imore.
La  B ianca  s i  è  r i a l za ta . I l  ve te -
r i na r io  pos i z iona  g l i  s t rument i , 
dà  d i spos i z ion i . Len tamente  ap -
pa iono  l e  gambe  e  l a  t e s ta . I l 
v i t e l l i no  s c i vo la  ne l l e  b racc ia  d i 
P r imo.
Be l l a , do l c i s s ima  è  l a  s ta l l a .
An t i ch i  ges t i  s i  r i pe tono : una 
pag l i uzza  su l l e  na r i c i  f a  to s s i r e 
i  v i t e l l i n i  pe r  a iu ta re  i l  nuovo 
re sp i ro, l e  donne  l i  cospa rgono 
d i  sa l e  v i c i no  a l l a  B ianca  che  l i 
l e c ca . Come  è  bu f fa  con  que l l a 
g rande  l i ngua , come  sono  do l c i  i 
suo i  occh i  p rova t i !
R ip rende  i l  ch iacch ie r i c c io  eu fo -
r i co. I l  ca t i no  b ianco  e  l u cen te, 
l ’ a cqua  de l  pozzo  r e sa  t i ep ida 

da l  ca lo re  de l  g rande  camino, i l 
sapone  p ro fumato, l ’ a s c iugama-
no  de l l e  g rand i  occas ion i : t u t to 
v i ene  o f f e r to  a l  ve te r i na r io.
Una  bo t t i g l i a  d i  v ino  buono, una 
b i c ch ie ra ta , e  tu t t i  s i  s en tono  v i -
c i n i .  P r imo  non  do rmi rà , r imar rà  a 
so rveg l i a re  l a  B ianca  e  i  v i t e l l i n i . 
I  v i c i n i  r i t o rnano  a l l e  l o ro  case : 
s i  va  a  r i posa re  l egge r i ,  doman i 
d i  nuovo  a i  l avo r i  d i  s empre.

Gu ido  come  a l  so l i t o  ne rvosa -
mente  i n  ques to  deda lo  d i  s t r a -
de, t r a  i  capannon i  tu t t i  ugua l i 
de l l a  zona  a r t i g i ana le. Ho  f r e t ta , 
pe rennemente  i n  r i t a rdo, pe ren -
nemente  t e so  pe r  p rob lemi  cos ì 
bana lmente  impor tan t i  che  supe -
ra t i  non  l a s ce ranno  né  r i co rd i  né 
sensaz ion i .
M i  f e rmo, quas i  senza  acco rge r-
mene, i s t i n t i vamente, e  m i  to rna 
a l l a  mente  che  l à  v i  e ra  tan to 
t empo  fa  una  s ta l l a : r i co rdo  l on -
tano  d i  bamb ino  cu r io so  i n  una 
no t te  mag i ca  i n  cu i  v id i ,  d i  na -
s cos to  da i  g rand i , nasce re  due 
v i t e l l i n i .
Un  r i co rdo  d i  cose  semp l i c i ,  d i 
pace  ope rosa , d i  s e ren i tà .
O ra  i l  c i e lo  g r i g io, come  l ’ a s fa l to 
che  ha  cance l l a to  un  co r t i l e  che 
fu . Vo l t i  t e s i ,  i nd i f f e renza .
Vo r re i  t o rna re  bamb ino, ma…
suona  i l  c e l l u l a re, l a  r ea l tà  m i 
r i p rende.
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S i lasc ia  l ’asfa l to  un po’  gru-
moso del la  Pers icetana e per-
cors i  pochi   pass i  s i  t rova un 

a l to  cancel lo  aperto, un carte l lo 
inv i ta  ad usufru i re  del l ’entrata la-
tera le.
Incurante mi  inol t ro  nel l ’ampio 
v ia le  d i  ghia ia  rosa e  dopo pochi 
pass i , quas i  per  magia non odo più 
i l  rumore incessante del  t raf f ico – 
lo  sguardo s ’ immerge nel la 
ca lma e r iposante atmosfera 
del  parco f ra  a lber i  e  f ior i . 
Vi l la  Rosa i r radiata un po’ 
d i  sghembo dai  raggi  del 
so le  che volge a l  t ramonto 
è  ancora p iù rosa e  sem-
bra emanare un a lone do-
rato. Al l ’entrata pr inc ipale 
non c ’è  nessuno, la  grande 
porta a  vetr i  co lorat i  è  spa-
lancata sul la  larga loggia 
(Questa armoniosa v i l la 
padronale  ha una st ruttura 
che s i  co l loca come st i le  f ra 
la  f ine del l ’800 e i  pr imi  del 
‘900) . I  mie i  pass i  r i suona-
no nel  s i lenz io e  mi  d i r igo 
verso i l  fondo dove un’a l t ra  porta 
spalancata fa  vedere un bel l i ss imo 
salone con tante tavole  apparec-
chiate; un uomo che sta t raspor-
tando merc i  mi  avverte  che non c ’è 
nessuno, ma quando gl i  d ico che ho 
un appuntamento con Piero Cortes i 
mi  fa  accomodare e  attendere. In-
tanto inganno l ’at tesa guardando 
gl i  ar redi  d i  questa splendida d i -
mora, mobi l i  corpos i  in  s t i le, c re-
denze con a lzate e  sporte l l i  ornat i 
a l la  “f iorent ina”, cr is ta l ler ia  con 
espost i  cur ios i  oggett i  d i  c r is ta l lo, 
ceramica, porce l lana. Al le  paret i 
tant i  quadr i , oggett i  da col lez ione 
e  pure due sc iabole  da sommel ier.
Arr iva d i  corsa P iero Cortes i , mi 
rammarico d i  avere interrotto i l 
suo breve r iposo pomer id iano, ma 
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lu i  con i l  d inamismo che l ’ha sem-
pre contraddist into da quando lo 
conosco (prat icamente una v i ta) , 
mi  int roduce nel  suo studio ed en-
t ra  subi to in  argomento. Non ho 
preparato domande, con lu i  sareb-
bero un’ inut i le  perdi ta  d i  tempo: 
Vi l la  Rosa nasce un po’  pr ima del 
1990, ma per  la  ver i tà , lu i  l ’ave-
va g ià  pronta nel la  sua testa tan-

to, tanto tempo pr ima: ogni  vol ta 
che andava a Bologna la  sb i rc iava 
dal la  macchina ed era af fasc ina-
to da questa abi taz ione s ignor i le 
cos ì  inut i lmente chiusa da sembra-
re  quas i  d isabi tata. Fin  da quan-
do gest iva i l  Super  Bar  nei  lontani 
anni  sessanta conosceva chi  l ’abi -
tava: era un suo c l iente, i l  s ignor 
Bert ino Pancald i , i l  mugnaio del la 
Chiesuola d i  Via  Cento, e  spesso g l i 
conf idava i l  suo des ider io  d i  poter 
ut i l i zzare la  v i l la .
Poi  passarono gl i  anni , P iero sem-
pre operat ivo con in iz iat ive coro-
nate da successo gest ì  anche i l  bar 
Venezian per  lunghi  anni : la  sua 
carr iera è  cost i tu i ta  da quaranta-
c inque anni  d i  intenso lavoro du-
rante i  qual i  ha anche  inf ine ha 

svol to un’att iv i tà  che g l i  ha dato 
molte  soddisfaz ioni  nel  campo del -
la  r i s toraz ione e  dal la  quale  ha 
t ratto i l  megl io  del la  sua profes-
s ione: la  gest ione per  lungo tempo, 
ins ieme al la  mogl ie  Luc iana, del 
C i rcolo del la  Stampa di  Bologna. 
Qui  in  veste  d i  r i s toratore ha potu-
to conoscere e  par lare  con i  g ior-
nal is t i  p iù  prest ig ios i  de “I l  Resto 

del  Car l ino” e le  “megl io 
teste  del l ’ inte l l ighenzia” 
fe ls inea. 
Appagato da questa espe-
r ienza, ma anche stanco 
di  un lavoro lontano che s i 
svolgeva solo d i  notte  co-
minc iò a  dare corpo a i  suoi 
vecchi  sogni , raccontando 
a l la  mogl ie  quanto sarebbe 
stato bel lo  anche solo per 
un anno t rasformare Vi l la 
Rosa da un’abi taz ione pr i -
vata in  un c i rcolo r i t rovo per 
amic i  da usare per  meren-
de ed a l t re  occas ioni  meno 
coinvolgent i  dal  punto d i 
v is ta  del l ’ impegno. Dovet-

te  ammannir la  molto bene questa 
sua intenzione che a l t ro  non era 
che una bugia, perché P iero Corte-
s i  aveva ben chiaro la  f inal i tà  del 
suo ardi to progetto.
In  quegl i  anni  s i  s tava portando 
avant i  l ’uso del le  v i l le  ant iche come 
locat ion per  event i  come banchet-
t i , matr imoni , feste  per  cer imonie 
re l ig iose, incontr i  cu l tura l i , pranzi 
soc ietar i . P iero e  famigl ia  s i  but-
tarono in  un’ impresa onerosa dal 
punto d i  v is ta  lavorat ivo, ma anche 
in  un grosso impegno f inanziar io. 
In  Vi l la  Rosa racconta Cortes i  “Ci 
ho invest i to  tutto c iò  che avevo 
guadagnato f ino ad a l lora; è  s tato 
uno sforzo molto grande, c ’è  s tato 
i l  successo che è  sotto g l i  occhi  d i 
tutt i , ma la  fortuna è stata avere 
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l ’ intu iz ione d i  ut i l i zzare una cuc i -
na propr ia  a  d i f ferenza del le  a l t re 
real tà  specular i  a l la  mia ma che s i 
avvalevano del  cater ing (a  scapi to 
del la  qual i tà  e  del la  genuini tà  del -
la  r i s toraz ione)  e  ovviamente car i -
cate d i  cost i  p iù  a l t i” .
P iero d ice orgogl ioso d’essere f i -
g l io  e  n ipote d’arte, in  famigl ia  ha 
avuto cuochi  eccel lent i , nomina 
sua nonna pers icetana, nata Vero-
nes i , che abi tava sopra a l la  vec-
chia  cooperat iva dei  ca lzola i  (oggi 
“Tentaz ione”) , che come lavoro 
a l lest iva sontuosi  pranzi  d i  noz-
ze la  cui  preparaz ione r ich iedeva 
giorni  e  g iorni  d i  lavoro. Non è mai 
r iusc i to  a  capaci tars i , come faces-
se ad a l lest i re  banchett i  con tante 
portate senza l ’aus i l io  dei  f r igor i -
fer i  e  degl i  utens i l i  e let t r ic i  d i  cu i 
sono dotate oggi  le  moderne cuc i -
ne. A d i f ferenza del  f rate l lo  Car lo 
(anch’esso genia le  e  p ieno di  in i -
z iat ive) , P iero ha dal la  sua la  co-
stanza, una pos i t iv i tà  che l ’ha a iu-
tato nel  successo d i  tutte  le  idee 
che ha concret izzato negl i  anni . 
In  Vi l la  Rosa i l  due maggio scor-
so ha festeggiato i l  ventes imo 
anniversar io. Per  poter  s f ruttare 
a l  megl io  l ’ampio parco-giardino, 
nei  pr imi  anni  pensò di  costru i re 
accanto a l la  Vi l la  un gazebo per 
cene e  pranzi  a l l ’aperto, ma di  tut-
t i  i  campioni  che vedeva durante 
le  sue r icerche, nessuno corr ispon-
deva a l le  sue es igenze: i l  suo ga-
zebo doveva essere in  s intonia 
estet ica con la  Vi l la ; c ’erano s ì 
model l i  a  “bersò” ma sembravano 
tendopol i  e  non avevano niente in 
comune con tutto i l  contesto. Ebbe 
un’ idea che s i  r ive lò la  so luz io-
ne g iusta: con legni  bruni t i  usat i 
per  box auto, costru ì  quel la  bel la 
dépendànce aperta tanto apprez-
zata spec ia lmente nel la  bel la  s ta-
gione. Intorno, bel l i ss imi  arredi  da 
g iardino. 
Lavorando anche 48 ore d i  seguito 
senza mai  dormire, sempre in  pr ima 
l inea con i l  personale  perché tutto 
funzioni  nel  migl iore  dei  modi , P ie-
ro Cortes i  ha portato a Vi l la  Rosa 
gente che non conosceva Pers ice-

to; come c l ient i  ha est imator i  da 
Ferrara, Nonantola, Budr io  la  mag-
gior  parte  fuor i  dal la  provinc ia  d i 
Bologna, mentre  la  c l iente la  locale 
è  in  minoranza. 
Vi l la  Rosa, g io ie l lo 
f ra  i l  verde, è  anche 
i l  f iore  a l l ’occhie l lo 
del la  comunità Per-
s icetana, qualcosa 
d i  cu i  vantars i , è  so-
prattutto l ’approdo 
dei  sogni  dei  g iovani 
spos i  che nel  g iorno 
più bel lo  del la  loro 
v i ta  vogl iono i l  me-
gl io, l ’ecce l lenza d i 
tutto, vogl iono esse-
re  stupi t i  con tutto 
c iò  che c ’è  d i  nuovo 
e d i  spec ia le, vogl io-
no stupi re  parent i 
ed amic i , vogl iono che del l ’evento 
se ne par l i  a  lungo. P iero ha i l  top 
per  ogni  es igenza e  ogni  r ich iesta, 
coadiuvato dal  f ig l io  Andrea, una 
mente ec let t ica, un g iovane versa-
t i le, che avrebbe s icuramente avu-
to successo in  campo teatra le, ma 
che ha sce l to la  s t rada più s icura 
del l ’ imprenditore r is toratore. In 
due fanno i l  b inomio d i  esecutor i 
e  ott imizzator i , la  loro competen-
za nel  campo del la  r i s toraz ione è  a 
tutto tondo; sono da sempre gran-
di  conosc i tor i  d i  v in i , pr ima ancora 
che la  moda in  campo enologico 
avesse d i f fuso che i l  v ino d i  qual i -
tà  è  cul tura. P iero e  famigl ia  lavo-
rano molto e  lo  fanno sempre con 
i l  r igore e  l ’entus iasmo in iz ia le  an-
che a successo consol idato in  tant i 
anni , perché l ’at t iv i tà  a  loro d i re 
non è mai  abbastanza “imparata”.
Oppongo a P iero che la  profess io-
nal i tà  è  imbatt ib i le, l ’esper ienza in 
campo gastronomico in  tempi  lun-
ghi  è  sempre v incente; le  in iz iat ive 
arrogant i  che f ior iscono ogni  tanto 
hanno lampi  d i  successo poi  implo-
dono per  mancanza di  fondamenta. 
Passando da un ambiente a l l ’a l t ro 
P iero mi  ha mostrato quel lo  che è 
l ’hobby paral le lo  a l  suo lavoro: la 
loggia, la  grande sa la , sono una 
mostra permanente d i  quadr i  de i 

migl ior i  ar t is t i  de l la  metà del  no-
vecento f ino a i  g iorni  nostr i , con 
opere d i  Pur i f icato, Cascel la , De 
Chir ico tanto per  c i tarne a lcuni ; 

c ’è  una parete del la  scal inata in-
teramente r ivest i ta  d i  l i tograf ie  d i 
Quinto Ghermandi , poi  una scul -
tura del  professor  Sani , un bronzo 
nel l ’ampio spazio del la  facc iata 
d i  C. Nicol i . Questa pass ione cos ì 
mani festatamente ce lebrata, g l i  è 
nata dal l ’amic iz ia  negl i  anni  ’70-
’80 con Giacomo Rust ice l l i  che, da 
mercante d’arte  conosc iuto a l ive l -
lo  naz ionale, g l i  ha t rasmesso quel 
f iuto e  quel l ’ intu i to nel  r iconosce-
re  art is t i  d i  va lore non solo dal la 
f i rma.
I l  tempo t rascorso a col loquio è 
passato ve loce, un s ignore sa luta 
P iero Cortes i  e  g l i  depone nel l ’uf -
f ic io  due splendide l i tograf ie ; ca-
pisco che è  ora d i  andarmene, ma 
pr ima di  sa lutarc i  P iero mi  d ice 
che ha un mega progetto per  Vi l la 
Rosa che manifesterà a l  pubbl ico 
in  occas ione del  Natale  e  sorpren-
derà tutt i  con coreograf ie  ed ef fet -
t i  spec ia l i . Quest ’uomo di  succes-
so è  una miniera, una ne fa , cento 
ne t iene in  mente per  la  pross ima 
stagione 2011 quando dice: “Vi l la 
Rosa esploderà in  pr imavera in  uno 
sbocc iare  d i  f ior i !”.
Bisogna credergl i  su l la  parola , la 
Cortes i  Fami ly  ha i  numer i  per  s tu-
pi re  ancora tutt i  con ef fet t i  s t rabi -
l iant i  in  puro st i le  Hol lywood!
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Lui  è  Kalapapa Nger i , per  tutt i  Kalas, s i  a l lena sul  campo 
da calc io del  Tuoro sognando Balote l l i  e  r ipensando al la 
sua incredib i le  s tor ia  scr i t ta  a sol i  17 anni .
Kalas v ive in  Niger ia , è  un rapper  per  le  s t rade di  Port 
Harcourt  e  mi l i ta  nel  Soccer  P lannance in terza d iv is ione 
segnando gol  a raf f ica e d iventando popolare, tanto da 
poter  permetters i  d i  c imentars i  in  pol i t ica con idee chia-
re. Vuole concedere la  l ibertà a l la  gente degl i  Igbo cr i -
s t iani , i l  suo popolo. Fa denuncia e protesta, ma tutt ’un 
t ratto r iceve la  chiamata che cambierà la  sua v i ta, un suo 
amico lo avverte che la  pol iz ia  corrotta lo  sta cercando 
per  impr ig ionar lo e in  Niger ia  non ha più speranze, deve 
scappare a l  nord: verso l ’ I ta l ia . In iz ia  i l  v iaggio senza 
avv isare nessuno, non sa luta i  suoi  parent i  e  s i  avv ia a 
un v iaggio a scatola chiusa in bal ia  del la  fortuna e d i  se 
stesso. R iesce a sconf inare in Niger, ma deve af f rontare 
anche i l  deserto del  Sahara a caval lo d i  un cammel lo ve-
dendo in facc ia la  morte propr ia e dei  suoi  compagni  d i 
v iaggio pr ima di  imbarcars i  su d i  un barcone c landest ino 
che lo porta a Lampedusa. Dopo un calvar io massacrante 
è f inalmente g iunto nel  nostro paese e dopo a l t r i  v iaggi 
da c landest ino f in isce in Umbr ia dove chiede as i lo  pol i -
t ico e concede i l  l ie to f ine a questa stor ia  dominata dal 
dolore e dal  pens iero del  propr io Paese che se pur  lo  ha 
mandato verso l ’ inferno lu i  non ha r innegato. Ora, dopo 
essere stato conval idato i l  suo carte l l ino dal la  lega na-
z ionale d i let tant i , s i  a l lena ancor  p iù duramente per  poter 
sa l i re  ad a l t i  l ive l l i  anche nel  nostro ca lc io, ma comunque 
vada sarà un successo. 

giorgio baiesi

UN GOL DALL’AFRICA NERA
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S e siete appass ionat i  d i  Tolk ien 
ma avete let to solo I l  S ignore 
degl i  Anel l i , se  avete v is to la 

t r i logia  c inematograf ica ma la  mole 
del  l ibro v i  ha scoraggiato dal la 
let tura, se  non avete mai  preso in 
cons ideraz ione Tolk ien r i tenendo-
lo  un autore per  bambini , forse è 
g iunto i l  momento d i  mettere da 
parte  (a lmeno temporaneamente) 
Frodo e compagnia per  scopr i re  un 

Tolk ien a l ternat ivo, ma non meno 
r icco e  coinvolgente. 

Tra i  raccont i  brev i , sono molto 
p iacevol i  “Fogl ia” d i  Niggle  e  I l 
fabbro d i  Wootton Major . I l  pr imo 
è una spec ie  d i  metafora del  pro-
cesso d i  scr i t tura d i  Tolk ien. Niggle 
sta  d ip ingendo un grande a lbero 
ma perde t roppo tempo nei  dettagl i 
per  r iprodurre  ogni  fogl ia  come se 
la  immagina, con i l  g iusto ef fet to 
d i  luce e  d iversa da c iascun’a l t ra , 
sa lvo poi  renders i  conto che l ’a l -
bero cresce, le  fogl ie  cambiano e la 
luce muta ogni  i s tante. Arr iva cos ì 

a l  termine del  suo percorso umano 
senza aver  compiuto la  sua ope-
ra. . .
I l  fabbro d i  Wootton Major  ( in  in-
g lese Smith è  i l  nome del  fabbro 
protagonista)  è  l ’u l t imo raccon-
to pubbl icato da Tolk ien in  v i ta 
(1967) ; è  quindi  un testamento in 
cui  l ’aspetto a l legor ico è  subl imato 
nel  p iacere del  racconto, con colp i 
d i  scena inaspettat i . I l  protagoni-

sta  entra in  scena 
solo dopo molte 
pagine e  la  lunga 
introduzione crea 
magicamente la 
suspense d i  cose 
non dette  e  inspie-
gabi l i . I l  mastro 
cuoco mette nel la 
torta  una sorpresa 
per  ogni  bambi-
no, ma la  sorte  – 
come la  probabi l i -
tà  stat is t ica nel la 
real tà  – è  inc le-
mente: ad a lcuni 
bambini  toccano 
due sorprese, ad 
a l t r i  nessuna. 

Di  maggior  respi -
ro  è  la  s tor ia  I  f ig l i  d i  Húr in  con 
cui  r i torn iamo nel la  Terra d i  Mezzo 
de I l  S ignore degl i  Anel l i , parecchi 
secol i  pr ima. La stor ia  del l ’eroe Tu-
r in , uno dei  f ig l i  d i  Húr in , è  dram-
mat ica; so lo a l la  f ine s i  capisce i l 
senso del  suo lungo percorso, dopo 
molte  tappe e soste, in  cui  ogni 
az ione del l ’eroe è  dest inata pr ima 
o poi  a  sort i re  l ’e f fet to contrar io  a 
quel lo  des iderato. La scena f inale, 
i l  r icongiungimento d i  Húr in  con 
la  madre d i  Tur in  nei  press i  de l la 
lapide che commemora l ’ucc isore 
del  drago è, c redo, memorabi le. Di 
questa stor ia  Tolk ien scr isse var ie 

redazioni : la  pr ima stesura, che r i -
sa le  a l  1919, s i  t rova ne I  raccont i 
r i t rovat i  con i l  t i to lo  d i  “Turambar 
e  i l  Foalóke”; due vers ioni  poet i -
che in  vers i  a l l i t terat iv i  (un metro 
del la  poes ia  ant ico inglese)  non 
sono state t radotte  in  i ta l iano; ne 
“I  raccont i  incompiut i” se ne t ro-
va un’a l t ra  con una vasta lacuna 
da integrare con la  p iù s intet ica e 
cronachist ica vers ione de I l  S i lma-
r i l l ion; la  vers ione p iù organica è 
quel la  recentemente r iproposta in 
volume autonomo (2007) .

Di  tono meno drammatico e  spesso 
scherzoso, c ’è  natura lmente Lo Hob-
bi t ,  racconto godibi l i ss imo, in  cui 
Tolk ien g ioca ancora con le  parole : 
nel  pr imo dia logo del  l ibro, Gandal f 
mette  a l le  s t ret te  Bi lbo chiedendo-
gl i  se  i l  suo «Buon giorno!» s ia  un 
augur io  per  la  g iornata che in iz ia , 
l ’a f fermazione che è  una gran bel -
la  g iornata o, p iuttosto, non s ia  un 
modo cortese per  d i re  che la  g ior-
nata sarebbe stata buona solo se 
Gandal f  se  ne fosse andato. Famo-
sa è  poi  la  s f ida d i  indovinel l i  con 
Gol lum per  i l  possesso del l ’Anel lo. 
Gl i  indovinel l i  d i  Gol lum, der ivat i 
dal le  ant iche t radiz ioni  nordiche, 
sono ost ic i  per  B i lbo che s i  sa lva 
spesso per  miracolo come quando, 
ur lando «Tempo! Tempo!» per  chie-
dere a l t ro  tempo per  r i f let tere, az-
zecca involontar iamente la  r i spo-
sta. La s f ida s i  conclude con Bi lbo 
che, gest ico lando nervosamente, 
f in isce per  inf i lare  una mano in  ta-
sca chiedendosi  ad a l ta  voce «Che 
cos’ho in  tasca?», domanda che 
Gol lum accetta come vero indovi -
nel lo, sa lvo poi  non poter  far  a l t ro 
che af f idars i  a l la  fortuna per  in-
dovinare, cosa che non accade, la-
sc iando a Bi lbo l ’Anel lo  (allo stesso 
tempo premio e risposta).

Non solo Il Signore degli Anelli
SECONDO Invito aLLA LETTURA DI  Tolkien

Gi  a n  P i e t r o  Ba s e l l o

Cessato  i l  vento, i l  Fabbro  d i  Woot ton Major  p iange 
appogg ia to  a l  t ronco de l la  betu l la  che  ha  perso  tu t te  le 
fog l ie  per  p rotegger lo. Acquere l lo  d i  Mar ta  Passare l l i .
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Martedì  27 agosto
Mi ch iamo Marek  e  v i vo  con i l  m io  papà, la  mia  mamma, un 
f ra te l lo  e  due  sore l le  ne l  v i l l agg io  rom, in  per i fe r ia . Non abb ia-
mo tant i  so ld i , ma i  mie i  gen i to r i  lavorano tanto  e  d i cono che 
andare  a  scuo la  è  impor tante  per  i l  m io  fu turo.
Mercoledì  2 ottobre
L’a l t ro  g io rno a  scuo la  la  maest ra  mi  ha  sgr idato  ing ius tamente. 
Penso che  io  e  la  mia  amica  Anabe la  non le  p iacc iamo mol to. 
S iamo g l i  un ic i  due  bambin i  rom ne l la  nos t ra  c lasse. Ogg i  una 
ps i co loga è  venuta  a  scuo la  e  vo leva  par la re  con me. S iamo 
andat i  in  un ’au la  da  so l i  e  mi  ha  ch ies to  d i  fa re  a l cun i  d i se-
gn i  e  deg l i  ese rc i z i . Mi  ha  ch ies to : “Qua l  è  la  cap i ta le  de l la 
S lovacch ia?” Io  le  ho  r i spos to  Brat i s lava . Po i  mi  ha  fa t to  a l t re 
domande e  io  sapevo tu t te  le  r i spos te, ma non ho cap i to  perché 
mi  ha  in te r rogato.
Lunedì  27 novembre
Oggi  a  scuo la  sono s ta to  mandato  in  un ’a l t ra  c lasse. Anche 
i  mie i  amic i  che  v ivono ne l  v i l l agg io  rom come me sono s ta t i 
mess i  in  ques ta  c lasse. È  una c lasse  spec ia le  per  “bambin i  che 
sono lent i  a  imparare”, cos ì  ha  det to  la  maest ra , ma la  mia 
mamma d ice : «è  la  c lasse  de i  bambin i  rom». In fa t t i  c i  sono 
so lo  bambin i  rom in  c lasse  con me, o ra . Io  vog l io  to rnare  con i 
compagni . Mia  mamma è  andata  a  p rotes ta re  da l  p res ide, ma ha 
det to  che  non posso  to rnare  ne l la  c lasse  d i  p r ima. Ma io  avevo 
buon i  vot i  ed  e ro  uno deg l i  a lunn i  p iù  b rav i  de l la  c lasse.

Marek  è  un  nome d i  fantas ia , ma la  sua  s to r ia , come que l la  d i 
tant i  a l t r i  bambin i  rom è  rea le. In  S lovacch ia  tant i  bambin i  ven-
gono segregat i , in  c lass i  cos iddet te  “spec ia l i” , so l tanto  perché 
rom. R i f le t t iamoc i .

Ci puoi trovare ogni primo e terzo lunedì del mese, 
ore 21, via Rambelli 14 - san giovanni in Persiceto.	

Info: gr260@amnesty.it

Gianluca Stanzani

IL DIARIO DI MAREK
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Di tono solenne è i l  pr imo raccon-
to de I l  S i lmar i l l ion, int i to lato La 
musica degl i  Ainur . I l  mondo di 
Tolk ien poteva non avere un suo 
mito (sub-)creat ivo? Se nel la  Bib-
bia  Dio crea i l  mondo con la  pa-
ro la  («Dio d isse …E la  luce fu») , 
Arda, la  ter ra  d i  Tolk ien, è  creata 
att raverso i l  canto degl i  Ainur  (g l i 
esser i  d iv in i ) , sv i luppato attorno 
ad un tema proposto da I luvatar  ( i l 
d io  pr imigenio) . Una tenue stona-
tura f in i rà  però per  t rasc inare nel la 
sua crescente d isarmonia d ivers i 
Ainur. Cos ì  v iene spiegata l ’or ig ine 
del  male.

Per  scopr i re  qualche “retroscena” 
de I l  S ignore degl i  Anel l i ,  s i  con-
sul t i  i l  vo lume dal  suggest ivo t i to lo 
I  raccont i  incompiut i .  Nel  racconto 
La Cerca d i  Erebor , Gandal f  sp iega 
come arr ivò a bussare a l la  porta 
d i  B i lbo per  convincer lo  ad a iuta-
re  i  nani  contro i l  dragone Smog, 
mentre  ne La cacc ia  a l l ’anel lo  sono 
dettagl iat i  i  moviment i  de i  Nazgûl 
nel la  Contea a l la  r icerca d i  B i lbo 
e  del l ’Anel lo. Tolk ien spiega poi 
come consul tare  un palant í r  e  le 
t radiz ioni  su l le  or ig in i  degl i  s t re-
goni  come Gandal f.

Se inf ine volete  conoscere un po’ 
l ’uomo Tolk ien ( i l  padre d i  famigl ia , 
i l  c redente)  e  capi rne la  creaz ione 
let terar ia  ( le  interpretaz ioni  e  i 
mot iv i  de l la  sua opera) , abbiamo a 
d ispos iz ione una st raordinar ia  rac-
col ta  d i  let tere, t radotta in  i ta l ia-
no con i l  cur ioso t i to lo  La real tà  in 
t rasparenza. Io  la  t rovai  per  caso 
su una bancare l la  durante un f ine 
sett imana sul la  r iv iera romagnola: 
passai  la  domenica interamente 

sul la  sdra ia  a  leggere ( la  sabbia 
cade ancora a ter ra  quando sfogl io 
i l  l ibro) . Potrete  cos ì  scopr i re  che 
s i  scr ive Tolk ien, ma s i  d ice Tolk i in 
(vedere i l  poscr i t to  del la  let tera n. 
347) , e  che i l  vero eroe de I l  S igno-
re  degl i  Anel l i  non è Frodo ma Sam 
(vedere la  conclus ione del la  let tera 
n. 131)! 
Per  saperne d i  p iù
nel  2003 è usc i ta 
una «traduzione 
r iveduta e  aggior-
nata in  col labora-
z ione con la  So-
c ietà Tolkeniana 
I ta l iana» de I l  S i -
gnore degl i  Anel l i . 
Numerose copie 
mancano di  c i rca 
23 r ighe a l la  f ine 
del  capi to lo pr imo 
( int i to lato «Molt i 
incontr i»)  del  se-
condo l ibro, che 
deve terminare 
con «Dormi  bene!» 
e non «Bruinen». 
L’ediz ione d i  r i fe-
r imento in  l ingua 
or ig inale  è  quel -
la  del  c inquantes imo anniversar io 
(2004) , g ià  r iveduta (2005) .
I l  pr imo volume de I l  S ignore de-
gl i  Anel l i  fu  pubbl icato in  I ta l ia 
dal l ’edi tore Ubaldin i  nel  1967, o l -
t re  d iec i  anni  dopo l ’ediz ione or i -
g inale ; i  d i r i t t i  passarono poi  a l la 
casa edi t r ice  Rusconi , ora Bompia-
ni . I  d i r i t t i  per  Lo hobbit  o  la  R icon-
quista del  Tesoro erano invece g ià 
stat i  acquistat i  da Adelphi ; i l  sot-
tot i to lo  i ta l iano non coinc ide con 
quel lo  or ig inale  (There and Back 
Again)  che potrebbe essere reso 

Andata e  r i torno a casa.
A proposi to del l ’or ientamento po-
l i t ico d i  Tolk ien, qualcuno potrebbe 
c i tare  le  parole  d i  Gandal f  a  Mor ia : 
«Non mi  p iace l ’atmosfera del la 
s t rada centra le ; e  non amo l ’odore 
del la  s t rada s in is t ra : v i  è  un’ar ia 
malsana l ì  dentro, o  io  non sono 
una guida. Prenderò i l  sent iero 
sul la  destra ; è  ora d i  r icominciare 

a  sa l i re» (p. 406 del l ’ediz ione i ta-
l iana r iveduta)  che è  comunque un 
r i fer imento indi ret to e  minimale.

“Per  saperne d i  p iù” cont inua sul 
s i to  www.basel lo. i t  dove è  poss ib i -
le  anche scr ivere comment i  e  con-
tattare l ’autore.
La pr ima parte  d i  questo art ico lo, 
int i to lata “Non solo Il  S ignore 
degli  Anelli”, è  s tata pubbl icata 
sul lo  scorso numero di  BorgoRo-
tondo.

L’ep i logo de  I  f ig l i  d i  Hur in : l ’ e roe  è  mor to  e  la  madre 
a t tende Hur in  su l  tumulo  de l  f ig l io. Acquere l lo  d i  Mar ta 
Passare l l i
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Centocinquant’anni dall’Unità d’Italia. Una bella mostra celebra 
l’anniversario alle Scuderie del Quirinale. Bella perché coinvolgente 
l’allestimento, nei tre drappi, verde bianco e rosso, che si snodano con 
leggerezza, senza pesantezze lungo le sale. Bella perché dal percorso 
comprensibile: dalle grandi tele che narrano scontri o sbarchi, alle 
piccole tele in cui a mostrare i sono gli interni delle case, le aspettative, 
le gioie o i drammi dell’Unità conquistata. Tra le due sezioni un’opera: 
Michele Cammarano ritrae un gruppo di soldati che corre, che si slancia 
verso chi guarda. Innovativa nel taglio, innovativa nel soggetto. Ancora 
oggi. Quella corsa non ci appartiene. Ci appartiene così poco che a 
catturare l’attenzione è il primo soldato che sta per cadere. Perché, 
alla fine, siamo un popolo che è inciampato. Che è clamorosamente 
incespicato nelle sue idee. Che a furia di stare con la testa in aria a 
pensare cosa sarà domani, si è pestato i piedi da solo. E’ non è stato 
una scarpa slacciata, o come direbbe la piazza un cordonetto slacciato. 
Son stati solo e soltanto i suoi piedi. E siccome le mani non si potevan 
permettere di lasciar la presa dei pochi spiccioli, che botta! Difficile 
tirarsi su. Soprattutto perchè invece di pensare a come rialzarsi, vince 
il se avessimo fatto, se avessimo detto. E la soluzione che vince? 
Ripristinare l’Italia a centocinquant’anni fa. Farci alzare e correre. Ma 
non come quel gruppo di soldati. Alzarsi a correre ciascuno la propria 
gara. Tante agguerrite corse isolate in cui chi intralcia si può atterrare, 
sotterrare, buttare da parte, eliminare. Chi è di peso via, fuori. Ma loro 
correvano per un progetto, per un’idea, per quell’Unità. E noi? Per 
ora l’importante è rialzarsi e correre, poiché siamo intontiti da finte 
realtà su cui discutere e in cui dimostrare il proprio valore per non 
esser nominati, da atroci realtà in cui vincere lo share, che ci riempiamo 
le orecchie dell’amore urlato con le stesse tre rime di cinquant’anni 
fa dalla vincitrice di Amici, che siamo addirittura un popolo che si è 
fatto rubare la possibilità di gridare Forza Italia senza incappare in uno 
slogan politico... questa è tutta un’altra rabbia...

S ARA    ACCOR    S I

SFOGO DI RABBIA
DA SCRIVERE PER NON URLARE, DA SCRIVERE PER 

NON AVER URLATO, SCRIVERE PERCHé, COMUNQUE, 
QUELL’URLO NON è  PASSATO



30

2010

31

NO  V E M BRE 

M I CHELE      S I M ON  I

Davide Rondoni  e 
l’antologia via  cavo
Non  che  l ’ a b b i a  v i s t o  t an te  v o l -
t e,  d i r e i  t r e  o  q ua t t r o. C e r to  po -
che, ma  su f f i c i en t i  a  cog l i e rne 
i l  va l o r e. S i amo  su  TV2000 , uno 
de i  c a na l i  v i s i b i l i 
c on  i l  d i g i t a l e  t e r-
r e s t r e :  una  p i c co l a 
nuova  s t anze t t a  
ne l  mo l t i p l i c a r s i 
–  imminen te  pe r 
t u t t i  –  d e l l e  em i t -
t en t i ;  con  s ca t o l e t -
t a  decode r  o  nuovo 
TV  tu t t o  c omp r e -
so  ne l l o  s che rmo 
p i a t to.  
Beh , non  p e rd i a m o 
i l  f i l o :  q ue l l o  c he 
i o  “n on  che  l ’ a b b i a 
v i s t o  t a n te  vo l t e” 
è  i l  p rog ramma  “An t i v i r u s” , uno 
spaz io  d i  appena  una  dec i na  d i 
m inu t i  che  ha  come  so t to t i t o l o 
“La  poes i a  i n  TV” . C onduce  i l 
poe ta  D av ide  Rondon i ,  che  con 
co l t a  s emp l i c i t à  –  l i n ea re, ch i a -
ro, ga loppan te  –  co s t ru i s ce  uno 
spaz io  s o rp rend en te  n e l  pan o -
rama  d e l l ’ a t t ua l e   t e l e v i s i on e. 
P r ima  d i  t u t to  pe r  l ’ a rgomen to 
t r a t t a to : l a  p oes i a . Se con da r i a -
men te  pe r  l a  compos ta  v i vac i t à 
t ea t r a l e  con  cu i  r i emp ie  i  poch i 
m inu t i  d i  t r a s m i s s i on e.  
A l l e  p r eg na n t i  l e t t u r e  de i  f r am-
men t i  poe t i c i ,  Rondon i  a l t e rna 
s i n t e t i c i  ma  t a g l i en t i  comment i . 
Da  Fr a nc e s c o  d ’As s i s i  a  Zanzo t -

ANTIVIRUS PER LA TELEVISIONE

t o, da  Pe t r a r ca  a  Mar i ne t t i ,  con 
un  r i tmo  i n ca l zan te  –  che  vuo l 
co i nvo lge re, non  conv in ce re  –  
su l l e  r o ta i e  d i  una  f e r r ov i a  im -
mag ina r i a ,  s i  f a  t appa  ne l l e  s t a -
z i o n i  de l l a  l e t t e r a tu ra  i t a l i ana , 

pe r  me t t e r e  i n  va l i g i a  immag in i , 
s en saz i on i ,  a s sagg i  d i  p ro fond i -
t à . 
Non  a  ca so  è  p rop r i o  una  bana l e 
–  ma  anche  su r r ea l e  –  s t a z i one 
ad  o sp i t a r e  l o  s c r i t t o r e /p r e sen -
t a to r e : un  l uogo  con  f i ne s t r e  che 
s i  a f f a c c i ano  ve r so  un  s i l enz i o so 
paesagg io  i t a l i ano, dove  t r ans i -
t ano  a l l ’ imp rovv i so  sagome  d i 
m i s t e r i o s i  t r en i  f i s ch i an t i . 
A tmos fe ra  i nu sua l e  e  comp le s sa 
su l  p i c co lo  s che rmo, ma  f e r t i l e 
pe r  l a  f an ta s i a ,  pe r  l a  so rp re sa , 
pe r  l o  spaesamen to  che  i nduce 
l o  s f o r zo  d i  una  p i a cevo l e  com-
p rens i one. Un  momento  d i  TV 
dav v e ro  i n so l i t o,  ques to  “An t i -

v i r u s” : me t t e r s i  a  gua rda re, ad 
a s co l t a r e, i n  ques to  ca so, può 
d i ven ta re  un  pas sa tempo  u t i l e  a 
bon i f i c a r e  da  t e l eg io rna l i ,  s an -
to r i ,  b run i ve spa  e  g rand i  f r a t e l -
l i . 
Come  da  p ra s s i ,  pe r  un  momen-
to  d i  n i c ch i a  ne l l e  n i c ch i e  de l l a 
nuova  t e l e v i s i one  pe r  t u t t i ,  “An -
t i v i r u s” va  i n  onda  a l l a  dome-
n i ca  a l l e  12 .20  e  i n  r ep l i c a  a l l e 
23 .15  su l l a  c i t a t a  TV2000 . 

RaiStoria: la  ricc hezza 
del  racconto
Vecch i a  g l o r i a  decenna l e  de l -
l a  Ra i ,  p rog ramma  muta to  e  i n 
mu taz i one  ne l l ’ Educa t i ona l ,  “ La 
S to r i a  s i amo  no i” v i ene  r i p ro -
pos to  con  g rande  f r equenza  su l 
c ana l e  Ra i S to r i a  ( o l t r e  che  su 
Ra i Tr e ) .  L a  t r a sm i s s i one, con -
do t t a  da l  b ravo  G iovann i  M ino -
l i ,  r a c con ta  con  un  mov imen to 
avvo lgen te, cond i to  da  d i ve r se 
t i po log i e  d i  f on t i ,  l e  g rand i  que -
s t i on i  che  hanno  ca ra t t e r i z za to 
i l  Novecen to  i t a l i ano.
Sugges t i vo  e  mo l to  e f f i c a ce  è 
l ’ u t i l i z zo  de l l e  appas s i onan t i 
( v i s i vamen te, p r ima  d i  t u t to )  t e -
s t imon ianze  conse r va te  ne l l e  Te -
che  RAI  :  s t r a l c i  d i  v e c ch i  docu -
men ta r i ,  a f f a s c i nan t i  i n cunabo l i 
t e l e v i s i v i .  Ma  fo r se  anco ra  p i ù 
app re z zab i l e  è  l a  m i su ra  e  l ’ e f -
f i c a c i a  con  cu i  ques t e  f on t i  v en -
gono  abb ina te  ad  i n t e r v i s t e  d i 
t e s t imon i ,  s t ud io s i  ed  e spe r t i . 
G io rna l i smo, s t o r i og ra f i a  e  t e l e -
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MACCHINA DEL TEMPO
17 dicembre 1989

I  S impson  debut -
tano  neg l i  S ta t i 
Un i t i  i n  ep i sod i  d i 
t ren ta  minut i  i n 
p r ima se ra ta , su l -
l a  re te  Fox . La  po-
po la re  s i t com an i -
mata  è  s ta ta  c re -
a ta  da l  fumet t i s ta 
s ta tun i tense  Mat t 
Groen ing : pa rod ia 

sa t i r i ca  de l l a  soc ie tà  e  de l lo  s t i l e  d i  v i ta  s ta tun i tens i , 
pe r son i f i ca t i  da l l a  famig l ia  p ro tagon i s ta , d i  cu i  fanno 
par te  Homer, Marge  e  i  l o ro  t re  f ig l i  Ba r t , L i sa  e  Mag-
g ie. Ambienta to  in  una  c i t tad ina  s ta tun i tense  ch iamata 
Sp r ing f i e ld , lo  show t ra t ta  in  ch iave  umor i s t i ca  mo l t i 
a spe t t i  de l l a  cond i z ione  umana, cos ì  come la  cu l tu -
ra , l a  soc ie tà  in  genera le  e  l a  s tessa  te lev i s ione. È , a 
tu t t ’ogg i , l a  p iù  lunga  s i t com e  se r i e  an imata  amer i ca -
na  ma i  t rasmessa . 
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v i s i one  d i  q ua l i t à  s i  i n t r e c c i an o 
i n  ques to  p rodo t to  ca l do, r e so 
a rmon io so  da l l a  conduz ione  d i 
M ino l i :  p ung en t e  e  co in v o lgen -

t e, ma  sempre  equ i l i b r a ta  ne l 
so s t ene r e  un  i n t r e c c i o  coe ren te, 
v i t a l e  e  p i a c evo l e. 
La  t r a sm i s s i one  so r vo l a  t u t to 
l ’ a r co  de l l a  s t o r i a  i t a l i ana  de l 
XX  se co lo, andando  a  r i s cop r i r e 
a spe t t i  p oco  c onosc i u t i  d i  g r an -
d i  pe r sona l i t à ,  r i l eggendo  con 
l a  s t e s s a  e f f i c a c i a  pag ine  d i v e r-
s i s s ime  d e l l a  v i t a  co l l e t t i va  i t a -
l i ana : con  i n t ens i t à  e  p r e c i s i o ne 
vengono  r i p e r co r se  l e  v i t e  d i  V i t -
t o r i o  Ga s s ma n  o  d i  R i no  G ae ta -
no, come  l e  t r a g i che  v i c en de  de l -
l a  Re p ub b l i ca  d i  Sa l ò  o  d i  P i a z za 
Fon ta na . L e  d i ve r se  pun ta te  van -
no  qu ind i  a  f o rma re  un  a r ch i v i o 
d i  s a g g i  t e l e v i s i v i  docu men ta t i , 
do ta t i  d i  un  f e condo  i n t r e c c i o  d i 
r imand i .  
Cos ì  l ’ i n f o r ma z io ne  va  a  b ra c -
ce t to  c on  l ’ i n t r a t t en imen to  e  c i ò 
che  appas s i ona  nas ce  anco ra  da 
una  f e r t i l e  memo r i a  e  n on  da 
uno  s candag l i o  ne l  quo t i d i ano 
n i en te  d i  una  c r onaca  rumoro sa -
men te  con f o r m i s t a .

A est  di  dove?
La  s i g l a  d i  ch i u s u ra  d i  “A  e s t  d i 
dove ?” è  “Wa l t z  2  From Ja z z  Su i -
t e” d i  D m i t r i  Shos takov i ch , g i à 
u t i l i z za ta  ne l l a  co lonna  sono ra 
d i  “Eyes  w id e  s hu t” . I n  e f f e t t i , 
come  i  p ro tagon i s t i  de l l ’ u l t ima 
ope r a  d e l  g r a nde  S tan l e y  Ku -
b r i c k , d i so r i en ta t i  s ono  anche 

mo l t i  deg l i  i n t e r l o cu to r i  che 
co mpon gono  l ’ i n t e r e s san te  mo -
sa i co  de l l e  pun ta te  d i  “A  e s t  d i 
dove?” , p rog ramma  v i s i b i l e  su l 

g i à  c i t a to  TV2000 . 
I n  p r ima  l i nea , 
s t o r i e  e  r a c con t i 
d i  pe r sone  na te  e 
v i s su te  ne l l ’ Eu ro -
pa  de l l ’ e s t  p r ima 
e  dopo  i l  f a t i d i co 
novembre  1989 , 
quando  i n i z i ò  i l 
v e l o ce  sb r i c i o l a -
men to  de i  r eg im i 
f i l o sov i e t i c i . 
D i so r i en ta t i  an -
che  d i  p i ù  deg l i 
e x  con iug i  C ru i s e 

e  K i dman , spaesa t i  pe r  v i c ende 
no n  so lo  d i  t e s t a  e  d i  l e t t o, i  c i t -
t ad in i  de l l ’ Eu ropa  o r i en ta l e  ap -
pa iono, i n  ques to  l ungo  r a c con to 
a  pun ta te, come  t e s se r e  con fu se 
d i  un  puzz l e  che  ne s suno  sembra 
po te r  r i co s t ru i r e. 
I n  qua l che  modo, ques to  v i agg io 
v e r so  u na  r i compos i z i one, a lme -
no  i dea l e, de l l e  m i l l e  i den t i t à 

de l l ’ e s t ,  t r a  Po lon i a , Rus s i a ,  Bu l -
ga r i a  ed  ex  DDR , r i e s ce  a  Pup i 
Ava t i ,  c r ea to re  e  cu ra to re  de l l a 
s e r i e.  Dando  spaz io  a  v i t e  qua -
l unque, da l l ’ a r t i s t a  d i  C ra cov i a 
che  r ea l i z za  so lo  i cone, a l  g i o -

vane  p r e sen ta to re  t e l e v i s i vo  r u -
meno, f i no  a l  t edes co  de l l ’ e s t  – 
pe r segu i t a to  da l l a  t e r r i b i l e  S t a s i 
– ,   i l  r eg i s t a  bo lognese  ed  i  s uo i 
co l l abo ra to r i  t r a t t egg iano  un 
paesagg io  umano  e  f i s i co  con fu -
so  e  s f i l a c c i a to, ma  che  p romana 
un  co s tan te  s enso  d i  f e rmen to  e 
v i t a l i t à .
I l  pegg io  de l l a  pos t -mode rn i t à 
consumi s t i c a  s i  i n t r e c c i a  a l l a 
r a s segnaz ione  f a ta l i s t i c a  d i 
un ’ anz i ana  s i gno ra : i l  l ungo  pe -
r i odo  comun i s t a  d i ven ta , ne l -
l e  sue  pa ro l e,  nos ta l g i a  d i  un 
r imp ian to  e  i dea l i z za to  t empo 
de l l ’ uguag l i anza . Ne l  r a c con to 
d i  una  f am ig l i a  de l l a  bo rghes i a 
po l a c ca  i l  t empo  de l  r eg ime  è 
i nvece  memor i a  a sp ra  d i  l o t t e 
g i o rna l i e r e  p ra t i ca t e  so t tovoce.
La  qua l i t à  m ig l i o r e  de l l e  mu l t i -
f o rm i  pun ta te  d i  “A  e s t  d i  dove?” 
s t a  p rop r i o  ne l  r i f ugg i r e  dag l i 
s t e r eo t i p i ,  a c cog l i endo  s to r i e 
ve r e  de l l e  pe r sone  p i ù  d i ve r se. 
Cos ì  f a cendo, s t r ada  pe r  s t r ada 
e  vo l t o  pe r  vo l t o, c i  a c compagna 
i n  un  pe r co r so  d i  comprens i o -

ne, i n  un  mov imen to  p r egan te 
ne l l ’ o r i en te  –  ne i  t an t i  o r i en t i  – 
de l l ’ Eu ropa  un i t a . 
D i ven tando  buona , anz i  o t t ima , 
t e l e v i s i one.
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Tra i l  30 novembre e  l ’1  d icembre  anche  ne i  comun i  de l l a 
P rov inc ia  d i  Bo logna  avve r rà  i l  cos iddet to  sw i t ch  o f f, l o  spe-
gn imento  de l  s i s tema d i  t rasmiss ione  te lev i s i vo  ana log i co  a 
favo re  de l  nuovo  s i s tema d ig i ta le.
I l  te levisore >  G l i  apparecch i  recent i  hanno  pe r  l egge  i l 
decoder  in teg ra to. Pe r  i  t e l ev i so r i  meno  recent i  è  necessa r io 
acqu i s ta re  un  decoder  es te rno  (decod i f i ca to re ) . I l  decoder 
pe rmet te  d i  vedere  un  p rogramma a l la  vo l ta , qu ind i  se rve  un 
decoder  pe r  ogn i  te lev i so re. 
L’antenna >  Pe r  ve r i f i ca re  l ’ i done i tà  de l l ’ an tenna  e  l ’ even-
tua le  necess i tà  d i  i n te rvent i  d i  manutenz ione  è  oppor tuno 
r i vo lge r s i  ad  ins ta l l a to r i  p ro fess ion i s t i . Con  lo  sw i t ch  o f f  i n -
fa t t i  cambie ranno  le  f requenze  d i  t rasmiss ione, che  pot reb-
be ro  non  esse re  p iù  compat ib i l i  con  l ’o r i en tamento  a t tua le 
de l l e  an tenne. So lo  dopo  un  p r imo pe r iodo  d i  asses tamento 
l e  nuove  f requenze  sa ranno  de f in i t i ve  pe r  cu i  s i  cons ig l i a 
d i  p revedere  in te rvent i  de l l ’ an tenn i s ta  anche  dopo  lo  sw i t ch 
o f f.
Pe r  magg io r i  i n fo rmaz ion i  s i  può  conta t ta re  i l  numero verde 
nazionale  800.022.000 , a t t i vo  da l  luned ì  a l  sabato, esc lus i 
i  f e s t i v i , da l l e  o re  8  a l l e  20  oppure  i l  numero  ve rde  de l l ’U rp 
de l  Comune  d i  Pe r s i ce to  800 .069.678.



34

Per iod ico  de l la  d i t ta
EDIGRAFICA DI  ROSS I  DORELLA

Autor i zzaz ione  de l  Tr ibuna le
d i  Bo logna, n . 7737 de l  20-02-2007

Pubbl i che  re laz ion i
ANNA ROSA B IGIANI
San Giovann i  in  Pers i ce to
Tel . 051 821568

Fotocompos iz ione  e  s tampa
Tipo-L i to  “ IL  TORCHIO”
Via  Copern ico, 7
San Giovann i  in  Pers i ce to
Tel . 051 823011 -  Fax 051 827187
E-mai l : info@iltorchiosgp. it
www.i l torchiosgp. it

Di re t to re  responsab i le
P IO BARBIERI , 
Ord ine  de i  g io rna l i s t i . 
Tessera  n°  58178

Coord inamento  redaz iona le
ELEONORA GRANDI , G IUL IA MASSARI , 
LORENZO SCAGLIARINI , MICHELE S IMONI , 
G IANLUCA STANZANI

Comitato  d i  redaz ione
SARA ACCORSI , PAOLO BALBARINI , 
TERESA CALZATI , MAURIZIA  COTTI , 
WOLFANGO HORN, L ISA LUGLI , 
G IORGINA NERI , LUCA SCARCELL I , 
CHIARA SERRA, FEDERICO SERRA, 
IRENE TOMMASINI

Proget to  gra f i co  (b ianco&nero)
MARIA ELENA CONGIU

I l lus t raz ion i
MARINA FORNI , DOMENICO MOSCA, 
PAOLA RANZOLIN

Di rez ione  e  redaz ione
c/o Palazzo Comunale
Corso Ital ia , 74, 40017 
San Giovanni  in  Persiceto
e-mai l  borgorotondo@gmail .com

Hanno co l laborato  a  questo  numero
VALENTINO LUPPI
PAOLO GRANDI
GIORGIO BAIES I
GIAN P IEtRO BASELLO

DELLE OPINIONI MANIFESTATE NEGLI 
SCRITTI SONO RESPONSABILI GLI AUTORI 
DEI QUALI LA DIREZIONE INTENDE 
RISPETTARE LA PIENA LIBERTà DI GIUDIZIO

ANNO IX, N.11, Novembre 2010, 
diffuso gratuitamente




